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 Intervista 
a Vincenzo Viti, 
assessore 
all’agricoltura

Psr Basilicata
rilancio 
dell’agricoltura 
con programmazione 
e azioni concrete

Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale:
l’Europa investe nelle zone rurali

Intervista
a Paolo De Castro, 
presidente Commissione 
agricoltura dell’Ue

Progetti integrati 
di fi liera: 
al via il processo 
di innovazione

A cura del Dipartimento Agricoltura, Sviluppo Rurale, 
Economia Montana - Regione Basilicata
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Uffi  cio Economia, Servizi 

e Valorizzazione del Territorio Rurale

Dirigente: Giuseppe Elogiato

Tel. 0971.668715

giuseppe.eligiato@regione.basilicata.it

Responsabile Misure Psr Basilicata 

2007-2013: Asse III, Progetti Integrati 

di Filiera (Pif ), Misure 216, 312, 313, 321, 

323, 331

Uffi  cio Politiche di Sviluppo Rurale

Dirigente: Angelo Di Mauro

Tel. 0971.668688

angelo.dimauro@regione.basilicata.it

Responsabile Misure Psr Basilicata 

2007-2013: Asse IV Leader, Misura 311

Uffi  cio Zootecnia, Zoosanità

e Valorizzazione delle Produzioni

Dirigente: Giuseppe D’Agrosa

Tel. 0971.668733

giuseppe.dagrosa@regione.basilicata.it 

Responsabile Misure Psr Basilicata 

2007-2013: Misure 111, 114, 132, 133

Uffi  cio Foreste e Tutela del Territorio 

c/o Dipartimento Ambiente,

Territorio, Politiche della Sostenibilità 

Dirigente: Viviana Cappiello

Tel. 0971.668849/97

viviana.cappiello@regione.basilicata.it

Responsabile Misure Psr Basilicata 

2007-2013: Misura 226

Uffi  cio Monitoraggio,

Sistemi Informativi, Banche Dati, 

Supporto alla Programmazione 

Dirigente: Antonio Amato

Tel. 0971.668782

antonio.amato@regione.basilicata.it 

Responsabile del Monitoraggio Psr 

Basilicata 2007-2013

Struttura di Progetto Gestione 

Interventi del Psr

Dirigente: Francesco Rizzo

Tel. 0971.668673

francesco.rizzo@regione.basilicata.it 

Responsabile Gestione domande di 

pagamento Misure Investimento Psr 

Basilicata 2007-2013

ASSESSORE: Vincenzo Viti
Segreteria: tel. 0971.668710

ass_agricoltura@regione.basilicata.it

DIPARTIMENTO

Agricoltura, Sviluppo Rurale, Economia 

Montana

Dirigente Generale: Pietro Quinto 

Segreteria: 

Tel. 0971.668908

dg_agricoltura@regione.basilicata.it 

Uffi  cio Relazioni con il Pubblico (URP)   

Tel. 0971.668760-8735-8677

urpagricoltura@regione.basilicata.it 

STRUTTURE 
DEL DIPARTIMENTO COINVOLTE
NELL’ATTUAZIONE DEL PSR 
BASILICATA 20072013
Sito web Psr Basilicata 2007-2013: 

www.basilicatapsr.it

Autorità di Gestione

del Psr Basilicata 2007-2013,

Cooperazione Internazionale

e Rapporti con Enti

a Sostegno dello Sviluppo Agricolo 

Dirigente: Liliana Santoro

Tel. 0971.668660

adg.psr@regione.basilicata.it

Responsabile Misure Psr Basilicata 

2007-2013: Misura 511

Uffi  cio Sostegno alle Imprese Agricole,

alle Infrastrutture Rurali

e allo Sviluppo della Proprietà 

Dirigente: Liliana Santoro 

Tel. 0971.668660

liliana.santoro@regione.basilicata.it

Responsabile Misure Psr Basilicata 

2007-2013: Asse I, Pacchetto Giovani, 

Misure 112, 121, 123 Az. A, 124, 125, 211

Uffi  cio Produzioni Vegetali 

e Silvicoltura Produttiva

Dirigente: Rocco De Canio

Tel. 0971.668718

rocco.decanio@regione.basilicata.it 

Responsabile Misure Psr Basilicata

2007-2013: Asse II, Misure 122, 123 

Az. B, 214, 221, 223, 227

I benefi ciari delle Misure

a superfi cie e a investimento 

del Psr Basilicata 2007-2013

possono compilare telematicamente

le domande di aiuto

tramite il portale ARBEA/SIAN

rivolgendosi ai Caa

(Centri autorizzati di assistenza agricola) 

presenti in Basilicata:

Acli, Agci, Aipo, Alpa, Canapa, Cia, 

Coldiretti, Confagricoltura, Copagri, 

Eurocaa, Fau, Fenapi, liberi professionisti, 

Sisa, Unci, Unsic, Worl Service

Per le sole Misure a investimento

del Psr Basilicata 2007-2013

i benefi ciari possono rivolgersi

anche ai liberi professionisti

iscritti agli Ordini professionali

di seguito specifi cati,

con i quali il Dipartimento Agricoltura,

SREM della Regione Basilicata

ha attivato apposite convenzioni

per la presentazione telematica

delle domande Psr Basilicata 2007-2013

sul portale ARBEA/SIAN:  

• Consiglio dell’Ordine Nazionale 

    dei Dottori Agronomi e Forestali,

• Collegio Interprovinciale

    degli Agrotecnici di Potenza e Matera,

• Collegio Nazionale dei Periti Agrari,

• Ordine dei tecnologi alimentari

    di Basilicata e Calabria, 

• Ordine dei Dottori Agronomi

    e Forestali della Provincia di Potenza

    e di Matera,

• Collegio dei Geometri di Potenza

    e Matera,

• Collegio Provinciale dei Periti Agrari

    di Potenza e di Matera,

• Ordine dei Dottori Commercialisti

    della Provincia di Potenza e Matera

Assessorato Agricoltura, Sviluppo Rurale,  Economia Montana

Via Vincenzo Verrastro, 10 - 85100 Potenza (PZ)

www.basilicatanet.it
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Una Regione, la Basilicata, con una forte 
propensione all’«Economia verde». 
Qui il settore primario con i suoi cir-
ca 587 milioni di euro, pari al 5,8% 
del prodotto interno lordo regionale 
(dati del Centro Studi Unioncamere 
di Basilicata, che aggregano agri-
coltura, silvicoltura e pesca), riveste 
un’importanza rilevante, di gran lun-
ga superiore a quella della media na-
zionale, che raggiunge il 2%. Inoltre 
l’occupazione regionale in agricol-
tura è del 7,8%, mentre nel resto del Paese tocca il 3,8%. 
Percentuali che l’assessore all’agricoltura della Regione 
Basilicata, Vincenzo Viti, ritiene non a torto, per le peculiarità 
e le potenzialità del territorio, un punto di forza per l’economia 
lucana. Un settore, pertanto, al quale occorre rivolgere una 
grande attenzione. 
«L’obiettivo che ci siamo posti – fa presente l’assessore Viti - è 
stato quello di rimettere l’agricoltura al centro delle politiche 
regionali. Nella prossima legislatura gli interventi da varare 
dovranno partire anzitutto dall’adeguamento dell’assesso-
rato regionale, che dovrà contenere deleghe tese a coinvol-
gere competenze complementari nella strategia della green 
economy collegando le produzioni lucane ai territori e alle 
emergenze ambientali e paesaggistiche. 
Voglio evidenziare che l’espressione «Economia verde» esige 
una nuova visione che incrementi il sostegno alle politiche 
territoriali ed ecologiche connesse all’esercizio dell’attività 
agricola. Elemento distintivo di questa nuova concezione è 
rappresentato dalle politiche di sviluppo rurale e dall’agri-
coltura sostenibile che inducono fattori di sviluppo nelle aree 
più marginali. Occorre un utilizzo effi  ciente nell’uso di risorse 
sensibili quali acqua ed energia e bisogna favorire l’uso di 
risorse rinnovabili. 

Queste le enunciazioni, ma cosa si sta facendo con-
cretamente? 

I processi per le «tecnologie verdi» sono già stati avviati e, in 
particolare, mi riferisco al Polo Biotech Verde del Metapontino. 
L’intento è fare sistema e mettere insieme Enti pubblici, Istituti 
di ricerca nazionali e regionali presenti sul territorio e associa-
zioni di imprese e infrastrutture private. 

Quindi una missione tesa a promuovere e svolge-
re attività di ricerca e innovazione nel settore delle 
tecnologie verdi.

Certamente è questo il fi ne, ma oltre alla ricerca dovrà esse-
re curata con attenzione la trasferibilità dell’innovazione al 
mondo imprenditoriale per sviluppare attività economiche e 
industriali in coerenza con tale compito. 
Il Polo dovrà realizzare un circuito di eccellenza mirato a in-

frastrutture tecnologiche e programmi di 
ricerca, supportando iniziative agricole, 
agroalimentari, industriali e nei settori 
dell’energia e dell’ambiente. Il raggrup-
pamento creerà una massa critica di risorse 
umane su progetti di eccellenza, dovrà sti-
molare lo sviluppo e l’attrazione di capita-
le umano attraverso master e dottorati di 
ricerca, attirare in Basilicata investimenti e 
iniziative nel settore delle biotecnologie, 
proporre progetti di ricerca di alto profi lo 
scientifi co, realizzare infrastrutture e piat-
taforme tecnologiche, fornire consulenza 
alle imprese per lo sviluppo e la presenta-
zione di progetti, stimolare nuove iniziative 
imprenditoriali con ricadute economiche 
sul territorio. 
Avrà un ruolo basilare per l’innovazione, la 

ricerca e l’applicazione delle agroenergie e delle bioenergie, 
che rappresentano, insieme all’eolico e al solare, sicure fonti 
pulite in grado di integrare il reddito delle aziende agricole. 
Vogliamo, insomma, avviare una nuova fase nella quale la 
nostra agricoltura sia sempre più competitiva e di qualità e 
soprattutto guardi all’ecocompatibilità e all’ecosostenibilità 
delle metodologie di produzione. 

Tutto questo naturalmente non converge con la po-
litica del Governo centrale di ripresa del nucleare.

La presa di posizione del presidente della Regione Basilicata, 
Vito De Filippo, contro la politica nucleare del Governo centrale 
è una scelta quanto mai condivisibile e pertanto va sostenuta. 
Abbiamo varato, come del resto le Regioni Puglia e Campania, 
una legge che non prevede sul nostro territorio centrali o de-
positi di scorie. Ma, senza entrare nel merito, noi pensiamo al 
nostro sviluppo, come ho già detto, attraverso energie da fonti 
rinnovabili. Terremo, pertanto, alta l’attenzione e la vigilanza 
sul territorio verso insediamenti non ecosostenibili. 
Infatti, nei nostri programmi manteniamo una chiara preclu-
sione contro insediamenti nucleari, nella convinzione che 
mantenere indenne il nostro territorio e valorizzare le nostre 
preziose risorse naturali signifi chi tutelare le ragioni civili e 

«Economia 
verde», ricerca 
e innovazione 
per il futuro 
della Basilicata 
agricola

Vincenzo Viti,
assessore all’agricoltura 
della Regione Basilicata 
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produttive di una regione straordinariamente vocata all’agri-
coltura, all’ambiente e al turismo. 

Lei ha assunto la responsabilità del Dipartimento 
Regionale Agricoltura nell’ultimo anno, quali sono 
state le principali iniziative del suo mandato? 

Il lavoro è stato intenso. Anzitutto sono stati sbloccati i bandi 
del Programma di sviluppo rurale 2007-2013. Ne abbiamo 
attivati diciotto per un totale di circa 331 milioni di euro, pari 
a circa la metà dell’importo dell’intero Programma, che sarà 
un’occasione da non perdere per il settore primario lucano. 
La fi losofi a che lo ha ispirato è tesa a incrementare i compar-
ti basilari quali cerealicoltura, ortofrutta, 
olivicoltura, vitivinicoltura e zootecnia. 
Puntiamo anzitutto alla qualità delle 
produzioni, alle capacità commerciali e 
di ammodernamento da parte delle im-
prese agricole e a dare il giusto sostegno 
ai giovani che intendono impegnarsi in 
agricoltura. I punti centrali delle Misure 
riguardano la competitività per consolida-
re quelle aziende agricole che intendono 
mettersi in gioco e implementare le loro 
potenzialità. Inoltre abbiamo dato cen-
tralità all’aggregazione tra imprese, alla 
completa strutturazione delle fi liere, all’or-
ganizzazione dei processi produttivi, al po-
tenziamento dell’interazione tra i soggetti 
che producono e coloro che mettono a 
punto le innovazioni e forniscono i servizi. 
Riteniamo che tutto ciò sia fondamentale 
per proiettare la Basilicata agricola nello 
scenario globale. 

Ci illustri anche gli altri punti noda-
li sui quali vi siete impegnati… 

Sono tanti, le citerò qualcuno che ritengo basilare. Abbiamo 
lavorato nell’emergenza della crisi economica e delle calamità 
atmosferiche che hanno prostrato le nostre aziende agrico-
le. Ma soprattutto nella totale assenza di una responsabile 
politica del Governo a favore del settore che, tra l’altro, ha 
incomprensibilmente ignorato sia la nostra delibera di richiesta 
dello stato di crisi, sia quelle delle altre Regioni meridionali, 
eccetto la Sicilia. 
Tra le iniziative prese per orientare le aziende verso una ri-
capitalizzazione vi è da citare l’intesa operativa, realizzata a 
gennaio, sul credito di conduzione per le aziende agricole 
tra la Regione Basilicata e l’Associazione bancaria italiana. Lo 
scopo è stato quello di facilitare l’accesso al credito e consoli-
dare le passività delle aziende. In più, la Regione Basilicata si 
è dotata di appositi strumenti normativi per dare una risposta 
alle esigenze degli agricoltori. Abbiamo approvato la legge 
per la dismissione dei beni dell’ex Ente di sviluppo agricolo 
di Basilicata, rivenienti dalla Riforma fondiaria, che potranno 
essere celermente dismessi. Si tratta di un’operazione che 
riguarda migliaia di ettari di terreni, di magazzini e abitazioni 
rurali. La legge porterà a una ricaduta favorevole nel mondo 

agricolo, che risente della crisi di mercato e delle ripetute ca-
lamità. Infi ne si darà agli imprenditori agricoli l’opportunità 
di partecipare ai bandi del Programma di sviluppo rurale in 
quanto, avendo quale garanzia i beni immobili, saranno av-
vantaggiati per l’accesso ai crediti agrari da parte delle banche. 
È stata approvata la normativa sul marchio collettivo regio-
nale a garanzia dell’origine lucana dei prodotti che ha come 
obiettivo il miglioramento della qualità e dell’affi  dabilità delle 
produzioni al fi ne di dare maggiori garanzie ai consumatori. È, 
inoltre, allo studio con i comuni dell’area del Sauro un evento 
fi eristico annuale, con relativo centro logistico, teso a favorire 
il rilancio dell’economia; l’iniziativa potrà essere un’occasio-

ne importante al fi ne di rivitalizzare l’area interna partendo 
dal settore primario. Per quanto riguarda l’ortofrutta stiamo 
concludendo intese con il Gruppo Orogel e la Pfanner Italia 
per la trasformazione dei prodotti con l’impegno che indotto 
e valore aggiunto rimangano in Basilicata. 

I vini, in primo luogo l’Aglianico del Vulture, rappre-
sentano una produzione traino per l’agroalimenta-
re lucano. 

Il comparto è vitale per l’agricoltura regionale e dopo le doc 
Matera e Grottino di Roccanova, la Basilicata ha ottenuto nelle 
scorse settimane il prestigioso riconoscimento per la docg 
all’Aglianico del Vulture. Il Comitato nazionale vini ha, infatti, 
espresso parere favorevole all’ambito marchio deliberando di 
ammettere l’Aglianico del Vulture nella tipologia di vino docg 
«Superiore». Questo ci incoraggia a continuare nella strada 
intrapresa, che punta, attraverso l’istituenda enoteca regio-
nale, altro traguardo importante, alla piena valorizzazione dei 
prodotti agroalimentari di qualità. Ed è anche in tale direzione 
che intendiamo fortemente impegnarci per il futuro del nostro 
settore primario. 

Il Programma di sviluppo rurale della Basilicata è teso a incrementare 
comparti basilari quali cerealicoltura, ortofrutta, olivicoltura, viticoltura e zootecnia
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Le politiche agricole nazio-
nali non possono prescin-
dere dalle indicazioni di 
Bruxelles e questo è tanto 
più vero quanto più l’am-
bizione di tali politiche è 
volta a individuare stra-
tegie a lungo termine. Per 
questo, volendo discutere 
di sviluppo rurale abbiamo 
incontrato l’onorevole Paolo 
De Castro, presidente della  
Commissione agricoltura 
del Parlamento europeo.

Come valuta l’assenza dell’agricoltura dal docu-
mento sugli obiettivi Ue al 2020?

Il 24 febbraio l’Europarlamento, facendo seguito al Consiglio 
europeo informale dell’11 febbraio 2010, ha aperto il dibattito 
sulla proposta formale della strategia Ue 2020. 
La proposta iniziale della Commissione esecutiva non inclu-
deva però alcun riferimento al settore agroalimentare. Una 
grave lacuna, che è stata corretta dall’Aula di Strasburgo lo 
scorso mercoledì quando, in seguito all’approvazione a larga 
maggioranza di una risoluzione comune, la politica agricola 
comune è stata inserita al centro della Strategia Ue 2020. Dopo 
le critiche alla Commissione del 24 febbraio, dunque, l’Euro-
parlamento, grazie a un gioco di squadra ha rimesso al centro 
del dibattito strategico l’agricoltura. Ma anche le sue sfi de, 
come il tema centrale sulla sicurezza alimentare, sulla crescita 
produttiva e sul mantenimento occupazionale nelle aree rurali. 
Era impensabile che la strategia sull’Europa del futuro non 
tenesse conto dei quasi 30 milioni di lavoratori agricoli e del 
fatto che il 45% del territorio europeo è gestito da agricoltori. 
Il ruolo dell’agricoltura, oggi più che mai, è fondamentale nella 
costruzione di una prospettiva di crescita sostenibile. 

Quali sono le prospettive per la Pac dopo il 2013?
Siamo entrati nel vivo del dibattito sul futuro della Pac. Una 
riforma ambiziosa, quella che ci attende, alla quale dovremo 
lavorare con impegno e responsabilità per contribuire alla 
costruzione di una Politica agricola comune capace di giocare 
un ruolo importante all’interno dei grandi cambiamenti della 
società moderna. 
Abbiamo il compito di costruire una Pac del futuro capace di 
soddisfare le molteplici attese dei nostri cittadini: salvaguardia 
ambientale, sicurezza alimentare, benessere animale, qualità 
delle nostre produzioni. Fissata questa prospettiva dobbiamo 

approfondire la nostra rifl essione alla ricerca di soluzioni e 
strumenti adeguati. 
Purtroppo nell’Europa che stiamo costruendo, la valorizzazione 
di questo contributo che l’agricoltura può dare non sempre 
appare tra le priorità. Abbiamo già più volte sottolineato come 
il dibattito sul budget comunitario stia rischiando di margina-
lizzare la portata di temi che invece sono straordinariamente 
importanti per il futuro dell’Europa e dei suoi territori. 
In questo scenario s’inserisce anche il lavoro della Commissione 
agricoltura, che ho l’onore di presiedere, soprattutto in questa 
fase storica in cui l’ampliamento della procedura di codecisione 
in materia agricola ci permetterà di raff orzare il profi lo demo-
cratico delle decisioni che si assumeranno in futuro. Questo, 
sono sicuro, ci consentirà di esplicitare e sostenere le sensibilità 
dei cittadini europei nella costruzione della Pac del futuro e di 
difendere la prospettiva di un intervento all’altezza delle sfi de 
che la nostra società ha di fronte. 

Quali pericoli corre l’agricoltura del Sud con l’aper-
tura dell’area di libero scambio?

È ormai un dato di fatto che la nostra agricoltura sta attraver-
sando uno dei momenti più delicati degli ultimi trent’anni. Il 
2009 ha fatto segnare in Italia una fl essione del 13% dei prezzi 
agricoli, con punte di oltre il 35% per il mercato dei cereali. 
I redditi dei nostri agricoltori hanno subìto una contrazione 
storica del 25%. Uno scenario che diventa particolarmente 
preoccupante e incisivo per l’agricoltura del Mezzogiorno.
In tale contesto l’apertura dell’aria di libero scambio rappre-
senta per il Meridione una sfi da importante, piena di oppor-
tunità ma anche di rischi. Occorre gestire in maniera effi  cace 
la fase di apertura. Ad esempio sarebbe opportuno avviare 
programmi di sviluppo e sostegno alle Piccole-medie imprese, 
presentando progetti europei su cui puntare.

Che contributo può dare l’agroenergia allo svilup-
po dell’agricoltura?

L’agroenergia rappresenta un’importante occasione di svilup-
po. Il sistema d’incentivi messi in campo nella scorsa Legislatura, 
che ha dato uffi  cialmente avvio alla fi liera agroenergetica na-
zionale, rappresenta in tal senso una valida opportunità per gli 
operatori del settore e per le politiche regionali di sviluppo ru-
rale. Tuttavia quella delle fonti rinnovabili non può essere l’uni-
ca strada percorribile per garantire la crescita competitiva della 
nostra agricoltura. L’Italia, e in particolare il Mezzogiorno, per la 
ricchezza del suo patrimonio enogastronomico e le caratteristi-
che del suo territorio ha nella qualità la risposta per lo sviluppo.

Antonio Boschetti

Senza agricoltura
nessuno sviluppo rurale

Paolo De Castro
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La Basilicata, così come altre aree del 
mondo, risente della crisi che da cir-
ca un biennio sta attanagliando il glo-
bo. Diffi coltà di carattere economico, 
congiunturale, oltre che strutturale, ca-
lamità atmosferiche, calo della com-
petitività produttiva delle imprese e 
complesse situazioni di indebitamen-
to sono solo alcuni degli ostacoli che 
il Dipartimento agricoltura fronteggia 
per recuperare il gap e per incremen-
tare i livelli di competitività del settore 
primario, massimizzando l’effi cacia de-

Il recupero della competitività 
 del settore primario

U na nuova visione, una stra-
tegia innovativa, un ap-
proccio alternativo per lo 

sviluppo rurale regionale. La politica 
adottata dal Dipartimento agricoltu-
ra è fi glia di una nuova concezione in 
cui obiettivi, azioni e interventi attuati 
sono realizzati in modo integrato, con 
un metodo che consente di determina-
re equilibrio e coerenza strategica per 
l’allocazione delle risorse, il coinvolgi-
mento delle imprese, del territorio e 
delle fi liere produttive. 

gli interventi attuati con 
il Programma di sviluppo 
rurale 2007-2013. 
In un contesto dove le 
caratteristiche della do-
manda e delle reti di di-
stribuzione pretendono 
modalità di adattamen-
to dell’offerta con dina-
miche sempre più veloci 
rispetto al passato, il Di-
partimento assume come 

priorità l’aumento del potere contrat-
tuale degli imprenditori agricoli, la pro-
mozione di processi di coesione interna 
tra i territori svantaggiati e quelli inve-
ce favoriti sia sotto il profi lo produtti-
vo che economico, la ricerca di nuove 
opportunità legate al collegamento tra 
le aree urbane e quelle rurali e l’inno-
vazione di prodotto e di processo. 
In un territorio come la Basilicata, clas-
sifi cato come interamente rurale, con 
aree con problemi complessivi di svi-
luppo, come quelle montane e collinari, 
e aree ad agricoltura intensiva specializ-

Azioni e interventi che determinano 
equilibrio e coerenza strategica per 
l’allocazione delle risorse, il coinvolgimento di 
imprese, territorio e fi liere produttive 
a vantaggio della multifunzionalità

26 MISURE E IL 52,7% DELLE RISORSE ALL’ASSE II

di PIETRO QUINTO

Pietro Quinto

Programma di sviluppo rurale

 9 ASSE I 6 ASSE II

 1 ASSE III 1 ASSE IV

 1 AZIONE INTEGRATA: BANDO PIF

PSR BASILICATA 2007-2013

I BANDI ATTIVATI PER ASSE
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zata, come la pianura del Metapontino, 
si rende indispensabile non solo attua-
re misure per il miglioramento dell’am-
biente e dello spazio rurale, ma anche 
promuovere una partecipazione attiva 
degli agricoltori nei programmi di pre-
sidio, di manutenzione e di valorizza-
zione delle emergenze ambientali, del 
paesaggio agrario, della cultura e delle 
tradizioni legate al mondo rurale. 

In primo piano 
il miglioramento 
dell’ambiente 
e dello spazio rurale

In questo quadro di riferimento, il Psr 
della Regione Basilicata dispone di 26 
Misure. La ripartizione delle risorse fi -
nanziarie tra i 4 Assi del Psr evidenzia 
una grande attenzione della Regione al-
l’Asse 2, relativo al miglioramento del-
l’ambiente e dello spazio rurale, cui è ri-
servato il 52,7% dell’intero importo. La 
scelta effettuata, anche se in gran parte 
condizionata dai cosiddetti trascinamen-
ti del precedente periodo di program-
mazione, legati agli impegni plurienna-
li per le misure di imboschimento e di 
agricoltura biologica del Psr 2000-2006, 
risulta congrua in relazione all’ampio 
patrimonio di aree protette presenti in 

regione e alla necessità di arginare, con 
misure compensative l’abbandono delle 
pratiche agricole e del territorio, special-
mente nelle aree montane. 
Per far fronte alla crisi e dare risposte 
al mondo agricolo, nell’ultimo anno il 
Dipartimento ha attivato diciotto ban-
di per un importo totale di circa 331 
milioni di euro. Nove relativi all’Asse 
I, riguardante la competitività e l’inno-
vazione del settore agricolo e foresta-
le, sei all’Asse II per la valorizzazione 
e la tutela dell’ambiente e dello spa-
zio rurale, uno all’Asse III per la di-
versifi cazione dell’economia rurale e 
la qualità della vita, mentre per l’Asse 
IV sono in fase di valutazione i Piani 
di sviluppo locale dei Gruppi di azio-
ne locale per l’approccio Leader. Tra 
le azioni integrate, i Progetti integrati 

di fi liera (Pif) rappresentano la nuova 
sfi da per il rilancio dell’economia ru-
rale. I Pif movimenteranno 90 milio-
ni di euro, attuando sino a 11 misure 
del programma. Fondamentale per il 
prossimo futuro è la recente modifi ca 
operata sul Psr, alla luce dell’introdu-
zione delle nuove sfi de della Pac per la 
gestione delle risorse idriche, la biodi-
versità, le energie rinnovabili, i cam-
biamenti climatici, la ristrutturazione 
del comparto lattiero-caseario, la banda 
larga, in virtù della quale si potranno 
attivare bandi con un budget ulteriore 
di 14 milioni di euro.

Pietro Quinto
Dirigente generale 

Dipartimento agricoltura, sviluppo rurale,

economia montana

IMPORTI INDICATIVI

RIPARTIZIONE DELLA SPESA PUBBLICA 
PER ASSE DEL PSR (2007-2013)

Asse IV: 38.885.219 euro

Asse III: 74.723.358 euro

Asse II: 354.530.424 euro

Asse I: 180.941.772 euro

Assistenza tecnica: 22.683.043 euro 

Asse I: miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale.
Asse II: miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale. 
Asse III: qualità della vita nelle zone rurali e diversifi cazione dell’economia 
rurale.
Asse IV: leader.

Su un totale di 671.763.816 euro previsti dal Psr 2007-2013 quale spesa 
pubblica, il 52,7% è stato destinato all’Asse II per il miglioramento 
dell’ambiente e dello spazio rurale
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Psr Basilicata: partecipazione,
 sostenibilità, condivisione

C oncertazione, negoziazione, 
integrazione e comunica-
zione. Sono le parole chia-

ve che hanno contraddistinto il perio-
do attuativo del Programma di svilup-
po rurale (Psr) appena trascorso. Le 
azioni messe in campo dall’Autorità di 
gestione – diciotto i bandi attivati nel 
corso degli ultimi dodici mesi – e da-
gli uffi ci annessi al Dipartimento rap-
presentano il risultato di un processo 
di grande partecipazione. Importanti 
e ricchi sono stati i contributi offerti 
dagli attori interessati, tra cui le or-
ganizzazioni di categoria e gli ordini 
professionali, durante i numerosi in-
contri e i tavoli verdi ospitati sul terri-

cedente periodo di programmazione: 
requisiti di accesso ai fi nanziamenti; 
tipologie di investimento sostenibili; 
percentuali di cofi nanziamento e an-
ticipazione. 
La cornice attuativa del Psr Basilicata 
è stata, inoltre, corredata da una ric-
ca documentazione inerente alle Pro-
cedure attuative delle Misure di inve-
stimento e delle Misure connesse alla 
superfi cie, approvate con Dgr n.1480 
del 5 agosto 2009 e modifi cate con Dgr 
n.1813 del 20 ottobre 2009, oltre che 
dai Manuali di istruttoria delle doman-
de di aiuto per le Misure di investimen-
to e per le Misure connesse alla super-
fi cie approvati con Dgr n. 225 del 2 
febbraio 2010. 
La documentazione redatta e adottata 
dall’Autorità di gestione intende favo-
rire, non solo la correttezza delle pro-

La modalità adottata dall’Autorità 
di gestione vuole garantire la 
massimizzazione delle ricadute 
positive sul territorio per pilotare 
le aree rurali verso processi 
di sviluppo eff ettivamente 
sostenibili, condivisi e partecipati

IN DODICI MESI 18 BANDI ATTIVATI

di LILIANA SANTORO

18 bandi attivati

671.763.816 euro di risorse 

pubbliche disponibili tra 2007 e 2013

331.280.244 euro di risorse 

pubbliche stanziate a marzo 2010

PSR BASILICATA 2007-2013

ALCUNI NUMERI SIGNIFICATIVI

Liliana Santoro

torio. Gli apporti forniti dagli addetti 
ai lavori sono anche da intendersi co-
me segnale di ottimismo rispetto alla 
congiuntura economica in cui versa il 
settore, nonché come propensione ad 
acquisire le novità introdotte dai re-
golamenti comunitari rispetto al pre-

Programma di sviluppo rurale 9
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cedure, ma anche la gestione effi cace 
dei fl ussi di lavoro e dei processi inter-
ni da coordinare per la predisposizione 
dei bandi, per le fasi di istruttoria, per 
la valutazione delle domande di aiuto, 
per le modalità attuative, costituendo 
al contempo lo strumento comune di 
riferimento per i responsabili di Misura 
e per tutti i soggetti coinvolti, nonché 
per l’Organismo pagatore. 
Oltre ad aver predisposto la cornice at-
tuativa del Psr, l’Autorità di gestione ha 
recepito, con Dgr n.154 del 2 febbraio 
2010, la disciplina relativa al regime di 
Condizionalità in Basilicata, in attua-
zione del recente decreto ministeriale 
n. 30125 del 22 dicembre 2009 che 
reca sia l’elenco dei Criteri di gestione 
obbligatori, sia l’elenco delle Norme e 
degli standard per il mantenimento dei 
terreni in buone condizioni agronomi-
che e ambientali. 
Tra la documentazione prodotta, an-
che le procedure attuative dei Progetti 
integrati di fi liera sono state presen-
tate all’attenzione della Giunta regio-
nale ed è in fase di completamento 

il documento relativo alle sanzioni. 
La gestione innovativa del Psr risiede 
anche nell’analisi delle risultanze delle 
attività del Valutatore indipendente per 
migliorare le performance delle azioni 
messe in campo.
Oltre a essere in via di completamento 
l’attivazione delle misure dell’Asse 1 e 
dell’Asse 2, si intende procedere attra-
verso la verifi ca dei risultati e la valu-
tazione dell’effi cacia dei premi per de-
fi nire un’eventuale riprogrammazione 
già in agenda a livello nazionale.

Ancora l’integrazione 
alla base delle prossime 
azioni

Sulla base di quanto è stato predispo-
sto e attuato, con metodo concertati-
vo, le azioni che si adotteranno per il 
prossimo futuro continueranno a rife-
rirsi al principio di integrazione. In ter-
mini di governance, le misure del Psr, 
in particolare degli Assi 3 e 4, saranno 
attivate al fi ne di creare le condizioni 
per un’effettiva integrazione con altri 

fondi e programmi, sia comunitari sia 
nazionali e regionali. 
I Progetti integrati di fi liera, di recente 
emanazione, rappresentano già il luogo 
del coordinamento degli interventi per 
l’attivazione di azioni integrate e comple-
mentari, funzionali al raggiungimento di 
un unico comune obiettivo di sviluppo. 
Anche la costituzione delle task force di 
valutazione, sia per i Gal e i relativi Piani 
di sviluppo locale, sia per i Progetti inte-
grati di fi liera – alle quali sono chiamati 
a partecipare i rappresentanti delle Au-
torità di gestione dei Fondi Fesr e Fse – 
rappresenta un ulteriore passo nella di-
rezione della concertazione. 
La modalità utilizzata si presta a ga-
rantire la massimizzazione e l’esalta-
zione degli effetti positivi di ricaduta 
sul territorio, con l’intento di pilotare 
le aree rurali verso processi di svilup-
po effettivamente sostenibili, condivisi 
e partecipati.

Liliana Santoro
Autorità di gestione Programma 

di sviluppo rurale Basilicata 2007-2013

ASSE I  COMPETITIVITÀ
E INNOVAZIONE DEL SETTORE AGRICOLO
E FORESTALE
Misura 111 - Azioni nel campo della formazione 
professionale e dell’informazione (Bando intermedio 
per costruzione del catalogo delle off erte).
Misura 112 - Insediamento di giovani agricoltori.
Misura 114 - Riconoscimento degli organismi idonei 
all’erogazione dei servizi di consulenza aziendale (Bando 
intermedio per costruzione del catalogo delle off erte).
Misura 121 - Ammodernamento delle aziende agricole.
Misura 123/A - Trasformazione e commercializzazione
dei prodotti agricoli.
Misura 123/B - Accrescimento del valore aggiunto
dei prodotti forestali.
Misura 125/A - Adeguamento, ristrutturazione ed 
effi  cientamento delle reti irrigue secondarie.
Misura 125 1/B-4 - Realizzazione di acquedotti rurali 
e adeguamento e messa in sicurezza della rete viaria 
pubblica.
Misura 132 - Partecipazione degli agricoltori ai sistemi
di qualità alimentare.

ASSE II  VALORIZZAZIONE E TUTELA 
DELL’AMBIENTE E DELLO SPAZIO RURALE
Misura 211 - Indennità compensative degli svantaggi 
naturali a favore degli agricoltori delle zone montane 
(Annualità 2009-2010).
Misura 214/Az. 1 - Pagamenti agroambientali - 
Sostegno all’agricoltura integrata.
Misura 214/Az. 2 - Introduzione o mantenimento 
dell’agricoltura biologica (Annualità 2009-2010).
Misura 226 - Ricostituzione del potenziale forestale 
e interventi preventivi.

ASSE III  ECONOMIA RURALE 
E QUALITÀ DELLA VITA: TURISMO, 
AMBIENTE E RISPARMIO ENERGETICO
Misura 311/C - Investimenti per la produzione, utiliz-
zazione e vendita di energia da fonti rinnovabili.

ASSE IV LEADER - Selezione dei Gruppi 
di azione locale e dei Piani di sviluppo locale.

AZIONE INTEGRATA - Progetti integrati
di fi liera.

 PSR BASILICATA 2007-2013

LE AZIONI IN CAMPO: I BANDI ATTIVATI PER ASSI E MISURE
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Rilanciare l’agricoltura
 con programmazione
e azioni concrete

C oltiviamo il nostro futuro: il Psr per il rilancio dell’agricoltura luca-
na» è stato lo slogan della campagna di comunicazione del Program-
ma di sviluppo rurale (Psr), il principale strumento di programma-

zione e attuazione delle strategie regionali in materia di agricoltura e sviluppo 
rurale. Agricoltura competitiva, quindi, al centro dell’agenda politica e motore 
di sviluppo della Regione. Sono questi i temi affrontati durante il seminario di 
presentazione del Programma di sviluppo rurale 2007-2013 della Basilicata or-
ganizzato dall’Autorità di gestione, Liliana Santoro. di IRANNA DE MEO

Costruire un vero e proprio 
sistema di sviluppo 
agricolo che guardi
al paesaggio, al territorio, 
all’ambiente, alla salute, 
per promuovere
la modernizzazione
delle imprese agricole che 
devono essere sempre 
più capaci di intercettare
i cambiamenti

• Attori: Regione Basilicata, Enti locali, imprese agri-
cole, Organizzazioni dei produttori, Distretti agroa-
limentari, Gal, soggetti privati.

• Risorse fi nanziarie pubbliche disponibili 2007-2013: 
671.763.816 euro.

Gli assi del Programma di sviluppo rurale (Psr)
Asse I - Miglioramento della competitività del settore 
agricolo e forestale. Asse II - Miglioramento dell’am-
biente e dello spazio rurale. Asse III - Qualità della 
vita nelle zone rurali e diversifi cazione dell’economia 
rurale. Asse IV - Leader.

Le nuove priorità e le sfi de globali
Health check e recovery package: cambiamenti clima-
tici; energie rinnovabili; gestione delle risorse idriche; 
biodiversità; innovazione; ristrutturazione del settore 
lattiero-caseario; banda larga.

Le tipologie di azioni integrate al Psr
Pacchetto giovani; progetti integrati di fi liera; piani di 
sviluppo locale (Leader).

Metodologia
Introduzione di meccanismi integrati di attuazione e 
sinergia tra misure. Ricorso all’approccio bottom-up 
per favorire la territorializzazione degli interventi.

PSR BASILICATA 2007-2013

BASILICATA, TERRITORIO RURALE AL 100%

LE AREE 
RURALI

Area B 
Pianura del 
Metapontino

Area D1 
Area 
ad agricoltura 
con modelli 
organizzativi 
più avanzati

Area D2 
Aree interne 
di collina
e montagna

Programma di sviluppo rurale 11
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Per l’agroalimentare
di qualità

Ad aprire i lavori dell’incontro infor-
mativo è stato l’assessore regionale al-
l’agricoltura, Vincenzo Viti, che ha sot-
tolineato l’importanza di costruire una 
prospettiva per l’agroalimentare di qua-
lità, espressione dei valori di un terri-
torio e delle identità locali.
«Bisogna pensare a un modello di agri-
coltura e a un sistema che consenta 
uno sviluppo locale equilibrato e che 
valorizzi le risorse ambientali. 
La Politica agricola comune (Pac) fi -
no ad oggi è stata incentrata a soste-
nere i prezzi e l’accesso ai mercati, 
ma la nuova Pac sposta l’attenzione 

sui valori della qualità, che devono 
essere al centro delle scelte di inve-
stimento. 
Vogliamo insomma costruire un vero e 
proprio sistema di sviluppo agricolo che 
non si fermi alle politiche di settore, ma 
guardi oltre: al paesaggio, al territorio, 
all’ambiente, alla salute. 
L’obiettivo è di promuovere la moder-
nizzazione delle imprese agricole che 
devono sempre di più essere capaci di 
intercettare i cambiamenti».
Viti ha inoltre ricordato le azioni svol-
te in un anno di gestione della struttu-
ra dipartimentale, impegnando circa 
331 milioni di euro tra misure di tra-
scinamento e nuovi bandi, il 50% delle 
somme di cui è dotato il Psr. 

Competitività delle aziende

La vera sfi da per uscire dalla crisi è la 
competitività delle aziende, su cui si è 
soffermato Pietro Quinto, direttore ge-
nerale del Dipartimento agricoltura. 
Secondo Quinto le due azioni princi-
pali per dare competitività alle aziende 
sono l’aumento del potere contrattuale 
degli imprenditori agricoli e la promo-
zione dei processi di coesione interna, 
stimolando l’integrazione tra territori. 
Per ottenere ciò è necessario promuo-
vere nuovi modelli organizzativi che fa-
voriscano l’aggregazione delle imprese 
e dell’offerta, l’integrazione tra settori 
produttivi a monte e a valle della fi lie-
ra, la proiezione di sistemi produttivi 

ASSE I  COMPETITIVITÀ E INNOVAZIONE 
DEL SETTORE AGRICOLO E FORESTALE
Per accrescere la competitività del settore agricolo e fore-
stale il Programma di sviluppo rurale Basilicata 2007-2013 
sostiene investimenti funzionali all’adeguamento tecno-
logico e all’introduzione di innovazioni di prodotto, di 

processo e organizza-
tive. L’intento è favorire 
l’aggregazione dell’of-
ferta delle imprese lu-
cane, la costruzione di 
piattaforme logistiche, 
l’utilizzo delle reti e del 
commercio elettroni-
co. Le azioni benefi cia-
no di integrazioni con 
il Fondo europeo per 
lo sviluppo regionale 
(Fesr) e con il Fondo 
sociale europeo (Fse).

Risorse fi nanziarie pubbliche disponibili: 
180.941.772 euro

Le priorità
Promuovere la conoscenza e sviluppare il poten-

ziale umano:

• formazione;

• insediamento giovani agricoltori;

• attivazione di servizi di consulenza.
Ristrutturare e sviluppare il capitale sociale fi sico 

e promuovere l’innovazione:

• ammodernamento delle aziende agricole;

• valorizzazione economica delle foreste;

• ottimizzazione del valore aggiunto dei prodotti fore-
stali;

• cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi 
e tecnologie ;

• infrastrutturazione rurale.
Migliorare la qualità delle produzioni e dei prodotti 

agricoli:
• partecipazione ai sistemi di qualità alimentare;

• informazione, promozione e marketing.

ASSE II  VALORIZZAZIONE E TUTELA 
DELL’AMBIENTE E 
DELLO SPAZIO RURALE
Per valorizzare l’ambiente e 
lo spazio rurale il Programma 
di sviluppo rurale Basilicata 
2007-2013 sostiene interventi 
che mirano alla conservazione 
della biodiversità degli habitat 
agricoli, alla riduzione dei gas 
serra, e puntano ad accrescere 
l’utilizzo delle fonti di energia 
rinnovabile con pratiche agro-
nomiche improntate alla soste-
nibilità.

Risorse fi nanziarie 
pubbliche disponibili: 

354.530.424 euro

PSR BASILICATA 2007-2013

GLI ASSI: RISORSE, OBIETTIVI E PRIORITÀ
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locali in una dimensione sovraregio-
nale, la tutela del territorio, la riquali-
fi cazione dell’ospitalità rurale, la valo-
rizzazione delle produzioni tipiche, lo 
sviluppo rurale.
«Puntare sulle fi liere e sull’organiz-
zazione distrettuale – ha continuato 
Quinto – rappresenta un modello di 
sviluppo e uno strumento di governan-
ce capace di ottimizzare risorse e po-
litiche di investimento, di aumentare 
l’interazione tra territori e imprese e 
tra queste e le istituzioni».
La vera sfi da della competitività e del 
processo di crescita risiede nel lega-
me con il territorio, nel ricambio ge-
nerazionale, nella multifunzionalità, 
nell’innovazione e nell’effi ciente orga-

nizzazione della logi-
stica e dei servizi legati a un’agricoltura 
di qualità e alla sicurezza alimentare. 
Tra le nuove sfi de della Pac, Quinto ha 
citato la gestione delle risorse idriche, 
la biodiversità, le energie rinnovabili, 
i cambiamenti climatici, la ristruttura-
zione del comparto lattiero-caseario e 
la banda larga. 

Novità del Psr e futuro 
della Pac dopo il 2013

Sulle novità introdotte nel Psr dopo le 
modifi che approvate dall’Unione eu-
ropea in materia di impatto ambien-
tale e di sostenibilità degli interventi, 
che riguardano essenzialmente l’acces-

so facilitato ai bandi e l’aggregazione 
per settori, si è soffermata l’Autorità 
di gestione, Liliana Santoro (vedi arti-
colo a pag. 9).
Il direttore generale dello sviluppo ru-
rale del Ministero, Giuseppe Blasi, ha 
evidenziato come la Basilicata nell’ul-
timo anno abbia recuperato la capacità 
di spesa facendo «partire la macchina». 
Secondo Blasi il problema vero è rap-
presentato dall’incapacità della politica 
di mercato di fronteggiare la crisi.
Sul futuro della Pac aleggiano molte 
preoccupazioni, su cui si è soffermato 
in teleconferenza Paolo De Castro, pre-
sidente della Commissione agricoltura 
dell’Unione Europea.
«La Pac – ha ricordato De Castro – ga-

Le priorità:
Promuovere l’utilizzo sostenibile dei terreni agri-

coli:
• concessione di indennità compensative;

• pagamenti agroambientali;

• sostegno agli investimenti non produttivi.
Promuovere l’utilizzo sostenibile delle superfi ci 

forestali:
• imboschimento di terreni agricoli e superfi ci non agricole;

• ricostituzione del potenziale forestale e interventi pre-
ventivi;

• sostegno agli investimenti non produttivi;

• sostegno agli investimenti non produttivi sui terreni fo-
restali.

ASSE III  ECONOMIA RURALE E QUALITÀ 
DELLA VITA: TURISMO, AMBIENTE E 
RISPARMIO ENERGETICO
Per diversifi care le attività agricole e migliorare la qualità 
della vita nelle aree rurali, gli investimenti del Programma 
di sviluppo rurale Basilicata 2007-2013 mirano 
a valorizzare le specifi cità territo-
riali, sviluppare il turismo rurale, 
salvaguardare l’ambiente at-
traverso l’adozione di fonti di 
energie rinnovabili.

Risorse fi nanziarie 
pubbliche disponibili: 

74.723.358 euro

Le priorità:
Diversificare l’economia ru-

rale:

• promozione di attività non agricole;

• sostegno alla creazione e allo sviluppo di micro imprese;

• incentivazione di attività turistiche.
Migliorare la qualità della vita nelle zone rurali:

• attivazione di servizi essenziali per l’economia e la po-
polazione rurale;

• tutela e riqualifi cazione del patrimonio rurale;

• formazione e informazione.

ASSE IV
L’approccio leader è un metodo 
di concertazione delle strategie 
di sviluppo locale ed è funzionale 
al raggiungimento di priorità di 
carattere trasversale e di sistema. 
Concorre a raff orzare gli obiettivi 
strategici e a creare un sistema 
sinergico di sviluppo integrato 
del territorio.

Risorse fi nanziarie
pubbliche disponibili: 

38.885.219 euro

Le priorità:
Azioni a sostegno:

• competitività;

• ambiente, spazio rurale e ter-
ritorio;

• qualità della vita e diversifi -
cazione dell’economia rurale;

• cooperazione interterritoria-
le e transnazionale;

• animazione territoriale e or-
ganizzazione dei Gal (Gruppi di 
azione locale).
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rantisce oltre il 25% dei redditi degli 
agricoltori e questa percentuale cresce 
nel Mezzogiorno. Il nostro sforzo è di 
garantire la Pac anche dopo il 2013, an-
no in cui termina la programmazione. Il 
primo traguardo è quello di mantenere 
una Pac forte, capace di rispondere alle 
nuove sfi de come la produzione di cibo 
sano e sicuro, il legame con il territorio, 
la salvaguardia dell’ambiente e il cambia-
mento climatico. Sfi de che diversamente 
non si potrebbero sostenere e vincere» 
(vedi anche intervista a pag. 6).

L’anello debole del settore: 
la catena di distribuzione

A concludere i lavori della giornata, il 
presidente della Giunta regionale Vi-

to De Filippo, che ha rimarcato il ruo-
lo strategico dell’agricoltura nella pro-
grammazione regionale. 
Di fronte a una situazione che di fatto 
evidenzia la capacità delle aziende di 
realizzare prodotti di qualità, facendo 
innovazione di prodotto e di proces-

so, De Filippo ha evidenziato uno de-
gli anelli deboli del settore: la catena 
di distribuzione (vedi riquadro). 
«La Regione Basilicata – ha detto – ha 
previsto un investimento di 26 milioni 
di euro per la realizzazione di una piat-
taforma logistica che sia in grado di ag-
ganciare le nostre imprese alle grandi 
reti commerciali». Altra diffi coltà è rap-
presentata dall’accesso al credito. 
La Regione Basilicata ha investito no-
tevoli risorse per migliorarlo (5 milioni 
di euro per le piccole e medie imprese 
dell’agricoltura e 10 per le piccole e 
medie imprese nella formazione). 
Eppure le imprese registrano diffi coltà 
quando si presentano alle banche».

Iranna De Meo

In vista di una strategia complessiva che consenta la 
ripresa del comparto, in una logica di ripensamento 
dell’intera fi liera che valorizzi tutta la catena, al tavo-
lo dei relatori del Seminario per la presentazione del 
Programma di sviluppo rurale erano presenti anche 
alcuni rappresentanti della Grande distribuzione.
Grande distribuzione che conta solo 29 aziende agri-
cole lucane (che per la maggior parte producono or-
tofrutta) – di cui 8 inserite nel circuito nazionale – che 
fanno parte del sistema Coop. 
A illustrare i dati e a parlare della distribuzione con 
marchio Coop è stato Antonio Bonucci, direttore area 
Puglia e Basilicata Coop Estense: buoni i traguardi rag-
giunti in Basilicata, ma c’è ancora tanta strada da fare, 
soprattutto per essere competitivi. 
«Abbiamo un nucleo di aziende lucane preparate e 
capaci – ha detto Bonucci – che dimostrano un grande 
interesse a entrare nella distribuzione organizzata, 
ma gli standard nazionali di Coop sono molto alti. Se 
le aziende vogliono entrare nel nostro sistema devo-
no accelerare e adeguarsi in breve tempo alle nostre 
griglie».
Secondo Bonucci servirebbe un «patto di trasparenza» 
condiviso per ridistribuire il valore e la redditività lungo 
l’intera fi liera.

Necessario 
un «patto di trasparenza»

«Abbiamo la necessità – ha dichia-
rato – che ci sia una forte attività e 

un coordinamento che può essere affi  dato alla parte 
istituzionale per consentire che si creino le migliori 
condizioni possibili per i soggetti economici, spesso 
troppo isolati per incidere in modo signifi cativo sui 
mercati. Il ruolo delle istituzioni è quello di aggregare 
i soggetti produttivi del territorio per renderli validi 
interlocutori, di promuovere i propri prodotti e defi nire 
adeguati e coerenti piani di promozione».
La linea da seguire, secondo Bonucci, è capire prima 
di tutto alcuni fattori che sono importanti: come, dove 
e a che prezzo si vuole vendere. 
«Bisogna cambiare il modello esistente e dare una giu-
sta remunerazione a tutti i soggetti», ha aff ermato. 
E a chi punta il dito contro la Grande distribuzione per 
il suo enorme potere di acquisto, Bonucci ha risposto 
che essa è solo un pezzo della catena.
«La Gdo è in diffi  coltà nel Sud Italia. Tutti i soggetti 
coinvolti nella fi liera devono ragionare non sulle re-
sponsabilità, scaricando la colpa su una parte della 
catena, ma ragionare su elementi di soluzione. Non è 
pensabile chiedere interventi a pioggia perché non ci 
dobbiamo dimenticare che siamo imprese». 
Recuperare competitività sui mercati attraverso 
l’organizzazione dell’off erta per fare sistema, pro-

muovere e incentivare i consumi, 
avere una maggiore trasparen-
za nella formazione del valore: 
sono queste le azioni da mettere 
in campo per rimettersi sul mer-
cato.  I.D.M.

LE CONSIDERAZIONI DELLA GDO

ELEVARE GLI STANDARD E AGGREGARE LA PRODUZIONE
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I progetti integrati
 di fi liera, al via il processo 
d’innovazione 

I focus group, analisi contestuale, 
metodo concertativo. I Progetti 
integrati di fi liera (Pif) nascono 

da una forte azione di raccordo e colla-
borazione tra i protagonisti del settore 
agricolo. Un nuovo modo di progettare 
dal basso, in modo integrato e organico, 
ha contraddistinto la fase preliminare 
per la defi nizione dei Pif. Con la len-
te di ingrandimento, attraverso analisi 
mirate nei settori produttivi regionali, 
arricchite da dati sul mercato agricolo 
locale, sono stati identifi cati i punti di 
forza e di debolezza dei comparti. Sei le 
fi liere produttive trainanti della Basili-
cata prescelte: ortofrutticoltura, cerea-
licoltura, zootecnia da carne e da latte, 
vitivinicoltura e olivicoltura. Novanta 
milioni di euro la dotazione fi nanziaria 
complessiva pubblica stanziata.
Il percorso concertativo, costantemente 
condiviso, dopo la defi nizione di ido-
nei criteri di selezione, di specifi che 
linee guida e di procedure attuative, si 
è chiuso lo scorso dicembre con l’ap-
provazione, da parte della Giunta re-
gionale, del bando per la presentazio-
ne dei Pif. Riferibili a più misure del 
Programma di sviluppo rurale (Psr), i 
Pif sono un insieme coordinato e or-
ganico di progetti, ai quali diversi ope-
ratori di una fi liera produttiva agroali-
mentare possono accedere compilando 
una domanda collettiva presentata da 
un «soggetto proponente».
Tra gli obiettivi: rafforzare e ampliare le 
iniziative imprenditoriali che superano 
l’approccio individualistico; consolida-

PRESENTAZIONE ON LINE DELLA MANIFESTAZIONE D’INTERESSE

re l’aggregazione, la condivisione e la 
cooperazione tra gli attori della fi liera; 
razionalizzare le attività economiche; 
favorire la concentrazione dell’offerta 
e la competitività delle imprese; pro-
muovere la tipicità e aumentare il po-
tere contrattuale delle imprese. I sog-
getti proponenti si occupano dell’ani-
mazione e della promozione delle idee 
progettuali, raccolgono e selezionano le 
adesioni dei potenziali partner e bene-
fi ciari, presentano la manifestazione di 
interesse e, una volta accreditati, elabo-
rano e presentano il Pif defi nitivo. 

I benefi ciari e le modalità 
di partecipazione

Ai Pif possono partecipare sia le azien-
de, in prevalenza agricole, in qualità di 
benefi ciari, sia altri organismi (pubbli-

ci, privati o misti pubblico-privati), in 
qualità di soggetti interessati a favorire 
con la propria azione lo sviluppo del-
le fi liere (enti pubblici o misti), ovve-
ro a benefi ciare degli apporti diretti o 
indiretti derivanti dai processi di valo-
rizzazione attivati con la progettazione 
integrata di fi liera (soggetti privati). I 
partner, quindi, pur supportando e con-
ferendo valore aggiunto al progetto di 
fi liera, non richiedono il sostegno fi -
nanziario a valere sulle Misure del Psr 
attivate tramite i Pif. 
Sono due i livelli di progettazione in-
tegrata di fi liera: uno di tipo regiona-
le, all’interno del quale si prevede di 
fi nanziare un Pif per ciascuno dei sei 
comparti prima elencati, e uno di livel-
lo territoriale, nell’ambito del quale si 
prevede di fi nanziarie i migliori dodici 
progetti presentati, a prescindere dal 

di GIUSEPPE ELIGIATO, 
VINCENZO VIOLA

Raff orzare e ampliare 
l’aggregazione 
e la cooperazione 
tra gli attori della fi liera; 
favorire concentrazione 
dell’off erta 
e competitività; 
promuovere la tipicità 
e aumentare il potere 
contrattuale
delle imprese, questi
i principali obiettivi
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comparto di riferimento. L’intero am-
montare delle risorse è stato suddiviso 
tra le Misure dell’Asse 1 (con particola-
re riferimento alle Misure: 111- Azioni 
nel campo della formazione professio-
nale e dell’informazione; 114 - Ricorso 
ai servizi di consulenza agricola e fo-
restale; 121- Ammodernamento delle 
aziende agricole; 123 - Accrescimento 
del valore aggiunto di prodotti agrico-
li e forestali; 124 - Cooperazione per 
lo sviluppo di nuovi prodotti,  proces-
si e tecnologie nel settore agricolo e 
alimentare e in quello forestale; 132 - 
Partecipazione degli agricoltori a siste-
mi di qualità alimentare; 133 - Attivi-
tà di informazione e promozione) e le 
Misure dell’Asse 3 (con particolare ri-
ferimento alle Misure: 311- Diversifi -

cazione in attività non agricole; 312 - 
Sostegno alla creazione e allo sviluppo 
di microimprese; 313 - Incentivazione 
di attività turistiche, relativamente alle 
tipologie di investimento di cui al punto 
c) della scheda di misura del Psr e limi-
tatamente ai benefi ciari privati; 331 - 
Formazione e informazione in favore 
dei benefi ciari dell’Asse 3).
Tre le Misure di tipo strutturale (121, 
123 e 311) che partecipano alla proget-
tazione integrata di fi liera con il maggio-
re apporto fi nanziario (23,713 milioni 
di euro per la Misura 121; 19,290 mi-
lioni di euro per la Misura 123; 18,820 
milioni di euro per la Misura 311), pari 
complessivamente al 68,69% dell’intero 
budget a diposizione dei Pif. 
La dotazione fi nanziaria complessiva è 

stata equamente divisa tra i Pif di livel-
lo regionale e quelli di livello territo-
riale, con la possibilità di ridistribuire 
eventuali economie all’interno di uno 
stesso livello e, in subordine, tra i dif-
ferenti livelli.
Almeno 20 le aziende agricole da ag-
gregare da parte del soggetto propo-
nente per il Pif di livello regionale, e 

Descriviamo di seguito le sette principali fi liere produttive 
della Basilicata tralasciando il comparto della bioenergia 
e i comparti minori, cioè quelli della produzione di funghi 
e tartufi , miele e fl orovivaismo.

Filiera ortofrutticola. La produzione ortofrutticola si 
concentra nel Metapontino (75% del totale) e la restante 
è nelle valli limitrofe e nella pianura di Lavello e della Val 
d’Agri. Nel 2007 le aziende ortofrutticole sono 13.200 con 
una superfi cie investita di 14.705 ha.
Nel periodo 2003-2007 l’incidenza della Produzione lorda ven-
dibile ortofrutticola lucana sul totale del comparto agricolo è 
stata del 31%, valore superiore alla media nazionale (28%).

Filiera cerealicola. Dopo una fl essione delle superfi ci 
a partire dal 2005 – determinata dal regime disaccoppia-
to della Politica agricola comune (Pac), che ha spinto le 
aziende su colture più remunerative, e dall’aumento del 
prezzo del petrolio, che ha scoraggiato la ricerca della 
qualità della granella e l’alternanza con colture foragge-
re o con il maggese nudo – nel 2008, grazie a una netta 
inversione del prezzo del grano e all’abolizione del set 
aside, le superfi ci sono aumentate del 9% e il raccolto è 
stato di 5,8 milioni di tonnellate (+45% rispetto al 2007 – 
fonte Ismea).
Nel 2000 (dati Censimento Istat) la superfi cie ammontava 
a 240.127 ha, ossia il 45% della superfi cie agraria della re-
gione, tuttavia con una regressione delle superfi ci investite 
del 21% circa rispetto al 1990. Nel 2005 la superfi cie si è 
ridotta di oltre il 25% e del 15% nel 2007, quando era pari 
a 209.737 ha, con una produzione che valeva 160 milioni 
di euro per 5.341.562 q. Nel 2007 le aziende lucane erano 
circa 44.000 (–37% rispetto al Censimento del 2000). Il 
frumento duro prevale sul tenero: nel 2008 la superfi cie 

investita era di 171.100 ha, in aumento rispetto al 2007 
(163.626 ha). La Basilicata è la terza regione d’Italia in 
questa produzione dopo Emilia Romagna e Sicilia, con 
un contenuto proteico che è cresciuto al 10,5% del 2007 
e al 12% nel 2008.
I centri di stoccaggio sono 25 con una capacità produttiva 
di 606.800 q.

Filiera olivicola. Si tratta di un comparto di primaria 
importanza per l’agricoltura lucana con una superfi cie di 
31.357 ha (Istat, 2007) e circa 4 milioni di piante (Ismea, 
2003) con aziende in aumento.
Nel 2007 esse erano 27.272, per la maggior parte di pic-
cole dimensioni; solo lo 0,67% delle aziende raggiunge 
superfi ci superiori a 100 ha. La frammentarietà è elevata 
(il 18,4% delle aziende sono sotto l’ettaro; il 19% sono 
quelle tra 1 e 2 ha; il 30% quelle tra 3 e 5 ha). Inoltre, date 
le caratteristiche orografi che dei luoghi di coltivazione, 
scarsa è la possibilità di utilizzare macchine.
Tra il 2.000 e il 2007 la produzione di olive è diminuita da 
504.900 q a 349.513 q (dati Istat). La resa in olio oscilla tra il 
17 e il 23%. La produzione in olio nel 2007 è stata di 63.000 q,
drasticamente inferiore rispetto agli anni precedenti.
In valore l’olio lucano rappresenta appena l’1-2% del valore 
nazionale; nel 2007 la Plv era intorno ai 19 milioni di euro 
(nel 2003 era intorno ai 30 milioni di euro).
L’olio di oliva della regione è per il 20% vergine, per il 46% 
extravergine e per il 34% extravergine biologico. Il 55% 
viene venduto in bottiglie e lattine e il restante 45% sfuso. 
Esistono 69 marchi commerciali.

Filiera vitivinicola. Il comparto del vino in Basilicata 
ha accresciuto la sua importanza non tanto per le quantità 
quanto per la qualità, che è notevolmente cresciuta recen-

IN BASILICATA

LE FILIERE PRODUTTIVE
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«soggetti benefi ciari» che aderiscono 
a un Pif non possono partecipare ai 
bandi ordinari pubblicati dalla Regione 
sulla stessa Misura; in uno stesso Pif 
lo stesso benefi ciario può partecipare 
contemporaneamente solo a una delle 
misure strutturali (121, 123, 311) e a 
una o più delle seguenti Misure: 111, 
114, 132 e 331. Tra gli altri vincoli, 
un’azienda obbligata a conferire a un 
altro soggetto, diverso dal «partenariato 
di fi liera», una quota superiore al 30% 
della propria produzione, non può par-
tecipare al Pif in qualità di benefi ciario. 
I benefi ciari di un Pif sono vincolati 
all’attuazione del loro investimento fi -
no alla completa realizzazione del Pif. 
Salvo casi opportunamente motivati, e 
a condizione che sia assicurata la fun-

zionalità complessiva della fi liera e dei 
singoli progetti in esso ricompresi, non 
è possibile sostituire un progetto fi nan-
ziato nell’ambito di un Pif.

La selezione

Per selezionare i soggetti proponenti 
e i Pif è stato fatto ricorso a criteri di 
selezione riconducibili a tre ambiti: ca-
ratteristiche del partenariato, qualità 
della strategia di sviluppo e modalità 
di gestione del Pif, il cui peso percen-
tuale rispetto al punteggio totale è pari 
rispettivamente al 35%, 55% e 10%. 
Per l’attribuzione del punteggio sono 
stati utilizzati parametri per lo più og-
gettivi, che incidono per l’80%, ridu-
cendo signifi cativamente il peso dei cri-

almeno 10 per quello di livello territo-
riale, a garanzia di una maggiore inte-
grazione e aggregazione all’interno di 
ciascuna fi liera.

I vincoli dei Pif

Pochi e chiari i vincoli imposti dal-
la progettazione integrata di fi liera: i 

temente con l’ottenimento dei riconoscimenti Doc e Igt.
La superfi cie vitata nel 2007 (dati Istat) si attestava su 
7.413 ha, in decremento rispetto agli 8.736,80 ha del 
2000 (dati Censimento Agricoltura), che già si erano 
ridotti del 14,5% rispetto al 1990. La produzione, sem-
pre nel 2007, è stata di 543.970 q di uva, di cui 199.831 
di uva da tavola (36,7%). Il vino prodotto ammonta a 
221.240 hL, praticamente meno della metà rispetto al 
1990 (472.500 hL). Sono 29.359 gli ettolitri di vino Doc 
e 24.007 a Igt. Sono 79 i produttori, 282 le etichette per 
6.640.000 bottiglie. Se nel 2000 (dati Censimento) le 
aziende erano 23.795, nel 2007 erano calate del 35%. 
Oltre il 50% della superfi cie investita a vite si concen-
tra in aziende con meno di 5 ha e poco più del 17% in 
aziende superiori ai 50 ha. Il valore della produzione nel 
2007 ha raggiunto i 18 milioni di euro.

Filiera lattiero-casearia. Il valore della produzione 
di latte di tutte le specie in Basilicata nel 2007 è stato 
di circa 25 milioni di euro. Le aziende con allevamenti 
sono 32.860 per 1.377.520 capi e 151.000 ha di prati per-
manenti e pascoli (Istat). Le aziende con vacche da latte 
(1.178) sono risultate in forte diminuzione nel 1990-2000 
in cui hanno cessato la produzione oltre 2.000 aziende 
con una contrazione del 20% dei capi, passati da 27.135 
a poco più di 22.000. Nel 2007 il latte di vacca raccolto è 
stato di 250.992 q (20% in meno rispetto al 2006); quello 
di bufala di 121 q provenienti da 16 aziende che contano 
circa 1.500 capi.
Il patrimonio ovicaprino è in aumento (erano 433.302 i 
capi nel 2000 secondo i dati del Censimento agricoltu-
ra: 335.757 ovini e 97.545 caprini) e ha una Plv di circa 
17 milioni di euro. Il latte di pecora e di capra raccolto 
ammonta a 12.461 q. 

Filiera della carne. Secondo i dati Istat del 2007 le 
aziende con allevamenti sono 14.025 in prevalenza con 
avicoli, ovini e suini per 1.493.368 capi. I capi bovini sono 

49.987 in 3.156 aziende con una Plv di oltre 40 milioni 
di euro, valore rimasto costante negli ultimi anni. La 
consistenza media degli allevamenti è di 30 capi adul-
ti. Importante la consistenza della vacca Podolica, che 
con 13.120 capi rappresenta ben il 66% della consistenza 
nazionale, a cui si affi  ancano tipi genetici meticciati. Gli 
allevamenti sono 306, diff usi soprattutto nelle zone mar-
ginali. Grazie a un recente progetto regionale la carne di 
Podolica ha un disciplinare di produzione e un marchio 
«Carne Podolica Basilicata» a cui hanno aderito 50 alle-
vatori e oltre 30 macellerie.
Per gli ovini la razza prevalente è la Gentile di Puglia e 
per i caprini vengono allevati ecotipi locali o riconducibili 
a varie razze quali Ionica, Siriana o Rossa Mediterranea. 
La carne viene venduta a grossisti (76%), a commercianti 
(8%) e direttamente al consumatore (16%).
Il settore suinicolo nel 2007 ha registrato una Plv di 
40 milioni di euro, in ulteriore crescita rispetto agli ultimi 
anni. I capi allevati sono 74.539, distribuiti in 6.095 aziende 
(Istat, 2007) con una media di 8 capi ciascuna. Le razze 
più diff use sono Large Withe, Landrace e Duroc. 

Filiera foresta-legno. Sono 355.324 gli ettari a foresta 
della Basilicata, pari al 35% della superfi cie regionale. 
Il governo è prevalentemente a ceduo (51,6%), mentre 
le fustaie incidono per il 37,7% e la rimanente parte è 
coperta da popolamenti transitori. Dagli anni 70 ai 90 le 
produzioni sono state sottodimensionate rispetto alla 
reale potenzialità del settore. Nel 2007 sono state eff et-
tuate 3.706 tagliate su 4.625 ha per il 66% da proprietari 
privati per cedui semplici su superfi ci ridotte. Le tagliate 
ad alto fusto sono prevalentemente di proprietà pubblica 
(circa il 56% comunali).
La Plv è crescente, pari nel 2007 a 30.039.360 euro,  favori-
ta dalla semplifi cazione legislativa regionale (reg. «Taglio 
boschi, n. 956/2000). Sono aumentate anche le imprese 
boschive per numero (sono 94) e dimensione.
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teri la cui valutazione è affi data soprat-
tutto alla discrezionalità del valutatore 
e che infl uiscono appena per il 20%. 
Ciò rende più agevole la capacità di au-
tovalutazione di ciascun soggetto pro-
ponente e più trasparente l’attività di 
valutazione della Regione. 
Particolare attenzione è stata posta an-
che nella defi nizione delle procedure 
attuative dei Pif, al fi ne di superare le 
criticità che ne hanno impedito l’ap-
plicazione nel precedente ciclo di pro-
grammazione 2000-2006.

Le fasi della procedura Pif

• Fase 1 - «manifestazione di interes-
se»: è fi nalizzata all’accreditamento 
dei soggetti proponenti e delle prime 
proposte progettuali da essi avanzate 
e ad avviare una fase negoziale con 
la Regione.

• Fase 2 - «presentazione dei Pif»: è fi -
nalizzata alla presentazione, selezione 
e approvazione dei Progetti integrati 
di fi liera defi nitivi.

• Fase 3 - «attuazione dei Pif»: è fi na-
lizzata alla realizzazione dei Progetti 
integrati di fi liera, intesi sia in rife-
rimento ai singoli progetti che ai Pif 
nel loro complesso.

«Manifestazione di interesse». Attra-
verso attività di informazione e comu-
nicazione messe in atto dall’Autorità 
di gestione del Psr, successivamente 
alla pubblicazione del bando per la se-
lezione dei Pif, sul territorio regionale 

viene stimolata la formazione di poten-
ziali partenariati, aggregati da soggetti 
proponenti sorti spontaneamente, sulla 
base di specifi che attività di animazio-
ne da questi intraprese. 
Alla prima scadenza indicata dal bando, 
i suddetti soggetti presentano la propria 
proposta progettuale e l’accordo sotto-
scritto con i potenziali benefi ciari in-
sieme ai partner che hanno aderito alla 
prima fase. La prima proposta proget-
tuale e la successiva fase di istruttoria, 
a cura della Regione, sono fi nalizzati ad 
accreditare i soggetti proponenti e la 
proposta di Pif da loro avanzata. 
Solo i soggetti proponenti accreditati, 
e le relative proposte progettuali, acce-
deranno alla seconda fase. 
Successivamente all’istruttoria, tra la 
Regione e soggetti proponenti si apre 
una fase negoziale, fi nalizzata soprat-
tutto a verifi care la congruità tra le pro-
poste presentate e le risorse fi nanziarie 
disponibili sulla procedura Pif. In que-
sta fase, pertanto, vengono fi ssati i nu-
meri dei Pif effettivamente fi nanziabili 
e le risorse ad essi assegnabili a valere 
sulle differenti misure del Psr attivate 
in modalità Pif. 
«Presentazione dei Pif defi nitivi». Chiu-
sa la prima fase ed espletate le conse-
guenti attività negoziali, i soggetti pro-
ponenti accreditati, e le rispettive pro-
poste progettuali, vengono pubblicati 
sul sito internet del Psr Basilicata 2007-
2013 (www.basilicatapsr.it) per favo-
rire l’implementazione del partenariato 
attraverso l’adesione di ulteriori poten-
ziali partner e benefi ciari. In questa fase 
il soggetto proponente si occupa della 
pre-istruttoria e della pre-selezione delle 
schede progettuali pervenute, per indi-
viduare tutte le iniziative progettuali da 
inserire nel Pif defi nitivo.
Esaurita la fase preliminare di raccol-
ta delle schede progettuali, il soggetto 
proponente elabora il proprio Pif defi -
nitivo e lo presenta alla Regione per le 
successive fasi di istruttoria, valutazio-
ne, selezione e approvazione.
L’ultima fase si chiude con l’approva-
zione della graduatoria dei Pif.
«Attuazione dei Pif». Entro trenta giorni 
dall’approvazione della graduatoria dei 
Pif, si procede alla costituzione formale 
del «partenariato di fi liera», utilizzando 
una delle forme giuridiche previste dal 

Psr. Il partenariato individua al proprio 
interno un «soggetto capofi la» cui dele-
gare i compiti di rappresentanza verso 
l’esterno, nonché il coordinamento in-
terno del Pif e dei progetti in esso ap-
provati. Tra Regione e partenariato si 
giunge alla stipula di un «contratto di 
fi liera» che disciplinerà i rapporti tra i 
contraenti, soprattutto al fi ne di assicu-
rare la prosecuzione del progetto oltre 
i limiti temporali previsti per la realiz-
zazione dei singoli progetti fi nanziati e 
dei Pif in generale. 
Siglato il contratto di fi liera, e nel ri-
spetto del cronogramma allegato al Pif, 
i singoli benefi ciari presentano i pro-
getti esecutivi ai «responsabili di misu-
ra», referenti per l’istruttoria tecnica, 
per l’approvazione defi nitiva dei singoli 
progetti e l’adozione del decreto di con-
cessione a essi riferito.
I responsabili di misura inviano la do-
cumentazione fi nale all’Organismo pa-
gatore regionale, con il quale ogni sin-
golo benefi ciario dei Pif deve relazio-
narsi per la realizzazione del progetto 
approvato e i relativi pagamenti.
Nella fase di attuazione dei Pif il sog-
getto capofi la del partenariato farà da 
trait d’union tra i benefi ciari, la Regio-
ne e l’Organismo pagatore sia al fi ne di 
salvaguardare il rispetto degli impegni 
e degli obblighi assunti con la stipula 
del contratto di fi liera, sia allo scopo di 
garantire le attività necessarie a moni-
torare lo stato di avanzamento di ogni 
progetto fi nanziato all’interno di un Pif, 
di ogni singolo Pif, nonché dell’insieme 
dei Pif approvati. 
Sul sito web www.basilicatapsr.it un 
apposito spazio è dedicato ai Pif do-
ve è possibile acquisire informazioni, 
materiali e documentazioni utili. Per 
compilare on line la domanda di par-
tecipazione è disponibile l’applicazione 
elettronica «Compilazione on line della 
domanda di partecipazione», supporta-
ta da un’apposita Guida.

Giuseppe Eligiato
Responsabile Pif

Dirigente Dipartimento agricoltura, 

sviluppo rurale, economia montana

Vincenzo Viola
Esperto senior Assistenza tecnica

Psr Basilicata 2007-2013
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Fissate le regole 
 della condizionalità 

PER L’AGRICOLTURA CHE TUTELA E SALVAGUARDA L’AMBIENTE

P rotezione ambientale, sani-
tà pubblica e benessere ani-
male. Sono alcune delle di-

sposizioni da rispettare per l’attuazio-
ne del regime di condizionalità. Anche 
in Basilicata è stato recepito il decreto 
ministeriale n. 30125/2009 «Disciplina 
del regime di condizionalità ai sensi del 
regolamento Ce n. 73/2009 e delle ri-
duzioni ed esclusioni per inadempien-
za dei benefi ciari dei pagamenti diretti 
e dei programmi di sviluppo rurale». 
Con la Dgr n. 154/2010, lo scorso feb-
braio 2010, dopo la consultazione con 
le Organizzazioni professionali agrico-
le e l’Organismo pagatore regionale, la 
Regione Basilicata ha adottato il regi-
me di condizionalità defi nendo le nuo-
ve regole di applicazione dei Criteri di 
gestione obbligatori (Cgo) e delle Buo-
ne condizioni agronomiche e ambien-
tali (Bcaa). 
Il sistema delle norme di «Condiziona-
lità» defi nito all’interno della Politica 
agricola comune (Pac), oltre a voler as-
sicurare il collegamento tra i sostegni 
economici concessi ai produttori agri-
coli e il rispetto dei requisiti citati, in-
tende promuovere e incrementare gli 
effetti positivi dell’attività agricola nei 
confronti della tutela e della salvaguar-
dia dell’ambiente.

di FRANCO MUSCILLO

I benefi ciari dei contributi comunitari 
dovranno rispettare il regime 
di condizionalità, quindi gli obblighi 
dei Criteri di gestione obbligatori 
e le norme quadro delle Buone 
condizioni agronomiche e ambientali

Le nuove norme obbligano tutti i bene-
fi ciari di pagamenti diretti o degli aiuti 
comunitari a rispettare le disposizioni 
per l’attuazione del regime di condizio-
nalità che individuano: gli obblighi de-
rivanti dai Criteri di gestione obbligato-
ri; le norme quadro inerenti alle Buone 
condizioni agronomiche e ambientali, 
cui devono conformarsi le Regioni e le 
Province autonome.

Le principali novità

Il decreto condizionalità 2010 introdu-
ce un approccio innovativo già a partire 
dall’impostazione: si tratta infatti di un 
Testo Unico che, oltre a disporre l’abro-
gazione dei precedenti decreti in materia 
(come ad esempio il set aside), unifi ca 

il quadro normativo comprendendo sia 
il regime di condizionalità sia le dispo-
sizioni di riduzione ed esclusione dai fi -
nanziamenti dello sviluppo rurale.
È prevista la riduzione del numero delle 
norme che passano da 7 (previste nelle 
scorse annualità) a 5, corrispondenti ai 
quattro obiettivi «storici» delle buone 
condizioni agronomiche e ambienta-
li previsti dalla precedente normativa: 
protezione del suolo contro l’erosione; 
destrutturazione; riduzione di sostan-
za organica; livello minimo di gestio-
ne dell’habitat. A queste si è aggiunta 
la «quinta norma» dell’Health Check 
collegata alla gestione sostenibile delle 
risorse idriche, che prevede lo standard 
del rispetto delle procedure di autoriz-
zazione, nei casi in cui l’utilizzo delle 
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acque a fi ni di irrigazione è soggetto a 
tale adempimento. 
I Criteri di gestione obbligatoria sono 
racchiusi in diciotto atti, suddivisi in 
quattro campi di condizionalità: il pri-
mo riguarda l’ambiente, il secondo la 
sanità pubblica, la salute, l’identifi ca-
zione e registrazione degli animali; il 
terzo la sanità pubblica, la salute degli 
animali e delle piante e il quarto il be-
nessere degli animali. 

Le scelte della Regione

La Regione Basilicata ha recepito i cri-
teri e le norme/standard relativi alla con-
dizionalità contenuti nel decreto mini-
steriale n. 30125/2009 e nello specifi co 
relativamente ai Criteri di gestione ob-
bligatoria. Il decreto è stato integrato, 
per gli atti A3, A4 e B11 (vedi riquadro), 
con le norme contenute nella disciplina 
regionale riguardante l’utilizzazione agro-
nomica dei fanghi di depurazione, con 
quelle relative al programma d’azione 
inerente all’utilizzo di refl ui per le zone 
vulnerabili ai nitrati e con quelle conte-
nute nel Pacchetto igiene. Per quanto 
riguarda le Buone condizioni agronomi-
che ambientali, la Regione Basilicata ha 
recepito tutte le norme/standard previsti 
e le relative deroghe, disciplinando, lad-
dove previsti, gli obblighi e i divieti.

Franco Muscillo
Funzionario

Dipartimento agricoltura, sviluppo rurale, 

economia montana - Regione Basilicata

Le Buone condizioni agronomiche e 
ambientali sono contenute in cinque 
norme e quattordici standard: misu-
re per la protezione del suolo; misu-
re per il mantenimento dei livelli di 
sostanza organica nel suolo; misure 
per la protezione della struttura del 
suolo; misure per il mantenimento 
dei terreni e degli habitat e misure 
per la protezione e gestione delle ri-
sorse idriche. 

Ambiente: 
A1: direttiva concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici.
A2: direttiva concernente la protezione delle acque 
sotterranee.
A3: direttiva concernente la protezione dell’ambiente 
(suolo - nell’utilizzazione dei fanghi di depurazione).
A4: direttiva relativa alla protezione delle acque dal-
l’inquinamento provocato dai nitrati.
A5: direttiva relativa alla conservazione degli habitat na-
turali e seminaturali della fl ora e della fauna selvatiche.

Sanità pubblica, salute, identifi cazione 
e registrazione degli animali:

A6: direttiva relativa all’identifi cazione e registrazione 
dei suini.
A7: regolamento relativo all’istituzione di un sistema 
di identifi cazione e registrazione dei bovini, all’eti-
chettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di 
carne bovina.
A8: regolamento relativo all’istituzione di un sistema 
di identifi cazione e registrazione degli ovini e dei ca-
prini, all’etichettatura delle carni bovine e dei prodotti 
a base di carne bovina.

Sanità pubblica, salute degli animali e delle piante: 
B9: direttiva concernente l’immissione in commercio 
dei prodotti fi tosanitari.
B10: direttive concernenti il divieto di utilizzazione di 
talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle 
sostanze beta-agoniste nelle produzioni animali.
B11: Regolamento che fi ssa le procedure nel campo 
della sicurezza alimentare.
B12: regolamento recante disposizioni in materia di 
prevenzione e controllo di alcune encefalopatie.
B13: direttiva concernente le norme comunitarie con-
tro l’afta epizootica.
B14: direttiva concernente l’introduzione di misure 
generali di lotta contro alcune malattie animali.
B15: direttiva che stabilisce disposizioni specifi che relati-
ve alle misure di lotta della febbre catarrale degli ovini.

Benessere degli animali: 
C16: direttive concernenti le norme minime per la 
protezione dei vitelli.
C17: direttive concernenti le norme minime per la 
protezione dei suini.
C18: direttiva concernente la protezione degli animali 
negli allevamenti.

 REGIME DI CONDIZIONALITÀ REG. CE N. 73/2009

CAMPI E ATTI DEI CRITERI DI GESTIONE OBBLIGATORIA
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Dalla questione agraria
 alla questione rurale

l l «Rapporto sull’agricoltura luca-
na: dalla questione agraria alla 
questione rurale», promosso dal-

l’Assessore regionale all’agricoltura e 
sviluppo rurale, Vincenzo Viti, e coor-
dinato dal prof. Francesco Contò, nasce 
dalla volontà di raccogliere e analizzare 
i contributi degli operatori (stakehol-
ders) del sistema agroalimentare per 
identifi care il quadro complessivo di 
problemi e prospettive di sviluppo del 
settore agricolo lucano. Il fi ne è quel-
lo di creare le condizioni per l’elabora-
zione di azioni e programmi capaci di 
porre concretamente al centro del di-
battito economico e politico regionale 
la riformulazione, in chiave moderna, 
dello storico problema del settore pri-
mario: passare dalla «questione agra-
ria» ad una più attuale «questione rura-
le» posta dalla nascita e dall’evoluzione 
della Politica agricola comune (Pac), 
dal continuo processo di allargamen-
to dell’Unione Europea, dai fenomeni 
di internazionalizzazione selvaggia e 
dall’irruzione prepotente sulla scena 
agroalimentare della Grande distribu-
zione organizzata (Gdo) e della rivolu-
zione dei trasporti e della logistica.

Il Rapporto in sintesi

Il primo capitolo del Rapporto rappre-
senta il tentativo di studiare «Lo stato 
dell’agricoltura lucana letto attraverso 
gli stati d’animo degli stakeholders del 
sistema agroalimentare: problemi e pro-
spettive di natura congiunturale e strut-
turale» (Contò F., La Sala P.).

RAPPORTO SULL’AGRICOLTURA LUCANA

Le dinamiche proprie del settore agri-
colo condizionano le tendenze so-
cioeconomiche regionali, così come 
evidenziato nello studio del «Sistema 
agroalimentare nell’economia regiona-
le» (Bitetti F.). Nel 2008, in partico-
lare, il valore aggiunto realizzato dal-
l’agricoltura, silvicoltura e pesca in Ba-
silicata è stato di 587,2 milioni di euro 
correnti, pari al 5,8% del Prodotto in-
terno lordo regionale: una quota quasi 
tre volte superiore alla media nazionale 
(2,0%). Il contributo del settore all’oc-
cupazione complessiva raggiunge, inve-
ce, il 7,8%, contro il 3,8% nel resto del 
Paese. Tuttavia, la carenza di manodo-
pera fa sì che spesso le aziende agricole 

debbano far ricorso alla forza lavoro ex-
traregionale ed extracomunitaria.
«Lo sviluppo dell’impresa agricola lu-
cana: strumenti e servizi per l’accesso 
al credito» (Abi, Ismea) analizza l’an-
damento del credito agrario, l’impatto 
delle nuove regole di Basilea 2, le op-
portunità di fi nanziamento, i servizi of-
ferti da Ismea in materia di accesso al 
credito e il ruolo dei Confi di.
Come sottolineato in «Impresa agricola 
in Basilicata: innovazioni gestionali per 
lo sviluppo» (Schiuma G., Lerro A.), i 
cambiamenti in atto nel settore sono 
destinati a generare nuovi modelli di 
impresa agricola. A tale proposito, l’in-
cremento dell’imprenditoria giovanile 
rappresenta una delle condizioni fon-
damentali di sviluppo del settore.
L’analisi de «Le politiche agricole e di 
sviluppo rurale» e de «Le fi liere produt-
tive» (De Vivo C.) evidenzia come una 
delle maggiori novità dal punto di vista 
dei nuovi investimenti in agricoltura sia 

Il settore è molto importante per lo sviluppo dell’economia 
regionale, un’opportunità di riscatto soprattutto in vista delle 
nuove sfi de e della multifunzionalità

Il «Rapporto sull’agricoltura lucana: dalla 
questione agraria alla questione rurale» è stato 
presentato a Metaponto (MT) il 30 gennaio scorso
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rappresentata dai Progetti integrati di 
fi liera (Pif) a valere sul Psr 2007-2013. 
Ad essi il compito di ridistribuire il va-
lore nella fi liera e di dare maggior peso 
alla produzione primaria.
Non meno importante, però, è la que-
stione dell’eccessiva burocrazia e della 
necessità di una semplifi cazione gestio-
nale e amministrativa nei processi di 
attuazione delle politiche comunitarie 
a livello regionale.
La valorizzazione delle produzioni è og-
getto di un acceso dibattito fi nalizzato 
a individuare i meccanismi più idonei a 
garantire l’incremento delle vendite. La 
qualità, dinanzi alle caratteristiche at-
tuali della domanda, così come eviden-
ziato da «L’internazionalizzazione della 
Basilicata: limiti strutturali e potenzia-
lità di crescita» (D’Auria R.), nonché 
dalle dinamiche proprie del rapporto 
tra «Agricoltura e risorse ambientali» 
(Quaranta G., Salvia R.) e  tra «Produ-
zione agricola e nuove forme di distri-
buzione» (Quaranta G.), è condizione 
necessaria ma non più suffi ciente. Il 
territorio può divenire, in tal modo, ele-
mento strategico, fattore di competitivi-
tà per le imprese agricole e per l’intero 
sistema economico.
Di grande attualità è il tema delle 

agroenergie: in linea con la diversifi -
cazione delle attività agricole e con la 
necessità di ridurre i costi di produzio-
ne, la possibilità per gli agricoltori di 
diventare produttori di energia da fonti 
rinnovabili rappresenta, come eviden-
ziato in «Sviluppo rurale, forestazione 
e  agroenergie» (Romano S.), la vera 
sfi da del rilancio del settore primario 
nel prossimo decennio.
In tema di «Innovazione, ricerca e tra-
sferimento tecnologico in agricoltura» 
(Sarli G.), appare evidente la necessità 
di ricondurre la ricerca nell’interesse  
strategico di un’agricoltura competiti-
va  di qualità.
Infi ne, di grande importanza sono gli 
investimenti in logistica e infrastruttu-
re, così come la corretta ed effi ciente 
gestione delle risorse idriche.

Settore strategico 
per la Basilicata

Puntare sulla ricerca, sull’innovazione, 
sulla logistica, sull’internazionalizzazio-
ne, sulla valorizzazione dei prodotti le-
gati al territorio, sulla formazione pro-
fessionale permette di condurre il siste-
ma agroalimentare lucano verso quella 
competitività capace di contrastare i fe-

nomeni negativi della crisi, siano essi 
di natura congiunturale o strutturale. 
Puntare sulle fi liere e sull’organizzazione 
distrettuale dell’economia agricola luca-
na rappresenta un modello di sviluppo 
e uno strumento di governance capace 
di ottimizzare risorse e politiche di in-
vestimento, di aumentare l’interazione 
tra territori e imprese e tra queste e le 
istituzioni: da qui la possibilità di in-
tervenire per creare misure destinate a 
sostenere maggiormente la ripresa delle 
aziende agricole e dei territori lucani.
Nonostante le dure conseguenze di 
una crisi economica e settoriale carat-
terizzata da elementi congiunturali e 
strutturali, l’agricoltura lucana esce da 
questo Rapporto come un settore im-
portante per lo sviluppo dell’economia 
regionale, come un’opportunità di ri-
scatto, soprattutto in vista delle nuove 
sfi de e della multifunzionalità. P.L.S.

587,2 milioni di euro il valore aggiunto realizzato dall’agricol-

tura, silvicoltura e pesca regionale 5,8% l’incidenza dell’agri-

coltura sul Prodotto interno lordo regionale 2,0% l’inciden-

za dell’agricoltura sul Prodotto interno lordo nazionale 7,8% 

l’incidenza dell’agricoltura sull’occupazione regionale 3,8% 

l’incidenza dell’agricoltura sull’occupazione nazionale

CONFRONTO TRA DATI (2008) REGIONALI E NAZIONALI 

I NUMERI DI AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA 
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Biogreen, ricerca 
 e innovazione
in agricoltura

S ta per nascere Basilicata Bio-
green, il Polo delle biotec-
nologie verdi che avrà sede 

presso Metapontum Agrobios, struttu-
ra di coordinamento del progetto vo-
luto dalla Regione Basilicata. Il nuovo 
centro, che vedrà la partecipazione di 
diversi enti di ricerca – Metapontum 
Agrobios, Enea, Cra, Cnr, Università 
degli studi della Basilicata, Alsia, Cen-
tro di competenza CeRTA – si prospet-
ta come il più rilevante del Sud Italia.
«Il Polo – ha spiegato il direttore scien-
tifi co di Metapontum Agrobios, Fran-
cesco Cellini – metterà a sistema e va-
lorizzerà gli investimenti in ricerca e 
infrastrutture effettuati indipenden-
temente dai vari soggetti rendendoli 
fruibili alle imprese e al territorio con 
l’intento di attrarre l’interesse di inve-
stitori e di generare nuove opportunità 
imprenditoriali nel settore biotech da 
insediare in Basilicata».
Dal punto di vista operativo il Polo 
coinvolgerà direttamente le imprese e 
i distretti agroalimentari e industriali 
erogando servizi mediante l’impiego di 
piattaforme tecnologiche  e trasferen-
do l’innovazione derivante dai progetti 
di ricerca eseguiti dai centri ricerche 

IN BASILICATA UN POLO PER LE BIOTECNOLOGIE VERDI

anche mediante l’incubazione di nuo-
ve imprese. 
Tra le altre iniziative, quella dell’alta for-
mazione occupa un posto importante e 
mira alla creazione di profi li professio-
nali di alta qualifi cazione utili al pro-
cesso di sviluppo tecnologico delle im-
prese. Le attività di trasferimento tec-
nologico verranno effettuate mediante 
la realizzazione di veri e propri proget-
ti pilota-dimostrativi, in cui le aziende 
potranno toccare con mano le innova-
zioni prodotte.  
Di particolare rilievo sono i progetti ri-
volti al settore sementiero nel campo 
del miglioramento genetico e della va-
lorizzazione della biodiversità di coltu-
re di interesse agrario, dello sviluppo di 
tecnologie per la tracciabilità delle pro-
duzioni agroalimentari, della produzio-
ne di farmaci e sostanze nutraceutiche 
dalle piante, dello sviluppo di biomas-
se per fi ni energetici e industriali. Al-
tre iniziative puntano allo sviluppo di 
tecnologie di sostenibilità ambientale 
dei processi produttivi agronomici per 
la difesa delle colture da stress biotici 
e abiotici, l’adattamento delle colture 
ai cambiamenti climatici, la lotta alla 
desertifi cazione. 

Trasferire 
l’innovazione 
alle imprese

«La missione del Polo Biogreen – 
ha spiegato l’assessore regiona-
le all’agricoltura, Vincenzo Viti 
– oltre alla ricerca, è il trasferi-
mento dell’innovazione al mon-
do imprenditoriale. Con questo 
compito il Polo realizzerà un 

circuito di eccellenza teso a implemen-
tare infrastrutture tecnologiche e pro-
grammi di ricerca, supportando iniziati-
ve agricole, agroalimentari, industriali e 
nei settori dell’energia e dell’ambiente. 
Presso Metapontum Agrobios – ha fat-
to presente l’assessore Viti – abbiamo 
un ottimo know how sviluppato negli 
anni e materiale di straordinario pregio 
scientifi co, soprattutto nel campo delle 
sementi che intendiamo sia utilizzare 
nei nuovi progetti sia, eventualmente, 
cedere attraverso accordi commercia-
li ai Paesi emergenti, con i quali sono 
già in corso contatti».
Il Polo favorirà l’aggregazione delle isti-
tuzioni di ricerca creando team scien-
tifi ci che lavoreranno su progetti di ec-
cellenza, stimolerà lo sviluppo e l’at-
trazione di capitale umano attraverso 
master e dottorati di ricerca, attirerà in 
Basilicata investimenti e iniziative nel 
settore delle biotecnologie, proporrà 
progetti di ricerca di altro profi lo inno-
vativo, realizzerà infrastrutture e piatta-
forme tecnologiche, fornirà consulenza 
alle imprese per lo sviluppo e la pre-
sentazione di progetti, darà vita a nuove 
iniziative imprenditoriali con ricadute 
economiche sul territorio.

La sua attività coinvolgerà 
direttamente imprese, 
distretti agroalimentari 
e industriali erogando 
servizi e trasferendo 
l’innovazione al mondo 
imprenditoriale
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L’Aglianico del Vulture 
 ha conquistato la docg

È entrato nel Gotha dei vini 
italiani. Promosso a pieni 
voti, l’Aglianico del Vulture 

Superiore ha ottenuto il riconoscimento 
della denominazione di origine control-
lata e garantita (docg) dal Comitato na-
zionale per la tutela delle denominazio-
ni dei vini a denominazione di origine e 
indicazione geografi ca, nel corso della 
seduta del 18 febbraio 2010. Con il tra-
guardo ottenuto si premia l’attività dei 
produttori di Aglianico che in questi 
anni hanno raggiunto standard quali-
tativi di assoluta eccellenza per un vino 
che già fi gura stabilmente nelle classi-
fi che dei migliori vini internazionali. 
Già conosciuto come prodotto d’ec-
cellenza, con il suo notevole capitale 
d’immagine, il vino Aglianico del Vul-
ture è diventato docg per le sue carat-
teristiche chimico-organolettiche. Al-
la procedura di riconoscimento hanno 
concorso, dal 2006, diversi attori, tra 
cui il Dipartimento agricoltura della 
Regione Basilicata, il Consorzio di tu-
tela, la Camera di commercio di Po-
tenza, l’Alsia e l’Università degli studi 
della Basilicata. 
Per ottenere il prestigioso riconosci-
mento è stato redatto un corposo dos-
sier documentale a supporto della ri-
chiesta, nel quale sono stati integrati 
i dati e le informazioni rivenienti dal-
le analisi chimiche e dalle sedute di 

ACCOLTO NELL’OLIMPO DEI VINI DEL BELPAESE

degustazione certifi cate dalla Came-
ra di commercio di Potenza, realizza-
te nel corso degli ultimi sei anni. Al 
dossier sono stati allegati anche i nu-
merosi riconoscimenti che i produttori 
di Aglianico del Vulture hanno conse-
guito nei concorsi enologici interna-
zionali. La valutazione è passata alla 
Commissione tecnica del comitato na-
zionale che, attraverso un gruppo di 
esperti del settore, composto da eno-
logi e assaggiatori provenienti da ogni 
parte d’Italia, ha proceduto al prelievo 
di campioni di vino e alla loro valu-
tazione. Lusinghiero il valore medio 
raggiunto di 86,7/100 con il plauso di 
tutti i degustatori, rispetto alla media 
standard di 82/100. 

Il nuovo disciplinare

La nuova docg si chiamerà «Aglianico 
del Vulture Superiore». L’aggiunta del-
l’aggettivo «Superiore» è motivata dal 
fatto che rispetto alla doc base Aglia-
nico del Vulture presenta caratteristi-
che di maggiore pregio, sia dal punto 
di vista chimico-organolettico che del-
le condizioni di produzione. Il disci-
plinare della docg prevede parametri 
produttivi più restrittivi rispetto alla 
doc: la produzione di uva per ettaro si 
abbassa a 80 q e non sarà consentita 
l’irrigazione di soccorso. Il grado alco-

lico al consumo si eleva fi no a 13,5° e 
l’introduzione in commercio potrà av-
venire solo dopo un periodo di invec-
chiamento di tre anni. 
Lo stesso disciplinare prevede per i vini 
invecchiati per cinque anni la menzione 
aggiuntiva di «Riserva». La docg rappre-
senta il punto d’arrivo di un percorso di 
valorizzazione che ha interessato tutti i 
vini regionali, a partire dai riconosci-
menti doc per i vini «Terre dell’Alta Val 
d’Agri», «Matera» e «Grottino di Roc-
canova». Con questo riconoscimento si 
attesta l’assoluta eccellenza del territorio 
del Vulture, vocato alla produzione di 
vini di altissima gamma; si è affermata 
l’idea di un territorio che produce qua-
lità e che presenta un grado di sviluppo 
tra i più alti del Mezzogiorno.
La Basilicata, con il prestigioso ricono-
scimento del Vino Aglianico docg, entra 
nel novero delle eccellenze vitivinico-
le italiane tutelando le caratteristiche 
peculiari della sua viticoltura che ne 
hanno segnato il tratto distintivo: una 
regione di piccoli produttori capaci di 
difendere la tradizione enologica apren-
do la strada all’attuale rivoluzione nel 
segno della qualità.

Filippo Corbo
Funzionario

Dipartimento agricoltura, sviluppo rurale, 

economia montana - Regione Basilicata

La denominazione di origine controllata 
e garantita arriva a coronamento di un 
percorso verso la qualità dei tanti piccoli 
produttori che compongono il tessuto 
vitienologico della regione
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Olivarum, un premio
 che stimola la qualità

A vincere la 10a edizione 
di Olivarum, il concorso 
che premia ogni anno il 

miglior olio extravergine di oliva pro-
dotto in Basilicata, è stato il frantoio 
oleario di Angelo Valluzzi. L’azienda di 
San Mauro Forte (Matera) conferma 
il suo percorso sulla strada della qua-
lità. Nelle passate edizioni, infatti, si 
è sempre classifi cata tra i primi posti. 
Tramandata di padre in fi glio, l’azien-
da si è dotata di macchinari sempre 
più evoluti, tra cui un impianto a ciclo 
continuo a freddo che permette l’estra-
zione dell’olio extravergine di oliva La 
Majatica tipico delle colline materane. 
Il vincitore è stato premiato con un va-
so realizzato a mano, in numero limita-

10a EDIZIONE PER IL CONCORSO DEGLI EXTRAVERGINI LUCANI

to, dal maestro Donato Muscatiello di 
Venosa, sul modello originale ritrovato 
nel sito Pantanello di Metaponto. 
Al concorso, organizzato dall’Alsia (Agen-
zia lucana sviluppo in agricoltura), hanno 
partecipato 37 aziende, di cui 25 della 
provincia di Matera e 12 di quella di Po-
tenza, mentre il comune più rappresen-
tato è stato quello di Matera con 3 oli in 
concorso. Novità dell’edizione 2010, le 

tre menzioni speciali. La menzione per 
miglior olio dell’area Maiatica a cui con-
correvano 6 oli se l’è aggiudicata il fran-
toio Valluzzi, quella come miglior olio 
biologico, con 8 oli in concorso, è anda-
ta all’azienda di Antonella Noia di Tursi 
e la menzione come miglior olio dop del 
Vulture, con 6 partecipanti, alla Coope-
rativa Candida Olearia di Ripacandida. 
Il risultato è stato ottenuto dalla media 
pesata sommando i valori espressi dalle 
analisi chimiche e da quelle sensoriali 
elaborate dal gruppo panel di Metapon-
tum Agrobios, la società per la ricerca e 
la sperimentazione in agrobiotecnologie. 
Le aziende titolari degli oli premiati (1° 
classifi cato e menzioni speciali) avranno 
diritto di menzionare il riconoscimento 
sulle confezioni. Al primo classifi cato sa-
ranno consegnati appositi contrassegni, 
dei bollini con il logo «Olivarum», su cui 
fi gurerà la dicitura del premio e dell’edi-
zione. Al concorso possono partecipare 
i produttori di olio, singoli o associati, 
che producono e imbottigliano e che di-
mostrino di possedere almeno 500 litri 
dello stesso olio proposto a concorso in 
un unico lotto. 
«L’obiettivo del concorso – ha spiega-

di IRANNA DE MEO

Attualità

Il vincitore dell’edizione 2010 è il 
frantoio oleario Angelo Valluzzi di 
San Mauro Forte (Matera)

Se l’esportazione dell’olio di oliva italiano ha registrato un aumento in 
valore del 3% al termine del 2008 (e del +4,3% per l’olio di oliva vergi-
ne), i dati parziali delle esportazioni del periodo gennaio-ottobre 2009 
hanno registrato una riduzione generale in valore del 15% rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente (per l’olio vergine –12%). Tra i Paesi 
di destinazione i più importanti sono Stati Uniti, Germania, Francia, 
Canada, Regno Unito, Giappone e tra quelli in espansione il Brasile. 
Continua a perdere peso il mercato dell’Unione Europea che nel 2008 
ha prodotto il 43,5% del fatturato export totale, ma questo nel 2006 
registrava il l 44,6%. Le aree che invece si mostrano più ricettive sono 
l’America Settentrionale, quella Centro-meridionale e l’Asia Orientale.  
«Un importante ostacolo alla crescita delle esportazioni – ha detto 
Lamacchia – è la diffi  coltà per i consumatori di distinguere il prodot-
to made in Italy dalle imitazioni. Per poter incrementare i consumi 
occorre seguire l’esempio della Spagna e realizzare delle campagne 
promozionali sia dirette (pubblicità) che indirette (incentivazione delle 
citazioni del gusto e dei benefi ci per la salute nei media)».

NEL 2009 DA GENNAIO A OTTOBRE

IN CALO IL VALORE DELL’EXPORT ITALIANO

Per l’olio extravergine lucano, 
oltre che migliorare ancora 
la qualità, è necessario lavorare 
sui progetti di fi liera, far crescere 
la cultura collettiva e associativa 
tutelando il prodotto 
con un marchio di qualità

25

© 2010 Copyright Edizioni L’Informatore Agrario  S.p.A.



to Sergio Gallo, dirigente Area 
sviluppo agricolo dell’Alsia, nel 
corso del convegno “Strategie 
di mercato per gli oli di oliva ex-
travergini della Basilicata” che 
si è svolto in occasione della 
premiazione a Matera – è stato 
quello di stimolare gli olivicol-
tori e i frantoiani al migliora-
mento della qualità dell’olio e 
di sensibilizzare i consumatori 
e gli operatori del settore all’esperienza 
dell’assaggio e quindi della conoscenza 
approfondita del prodotto».
«Dei 37 oli analizzati – ha spiegato 
Stefania D’Alessandro, capo panel di 
Metapontum Agrobios illustrando le 
analisi sensoriali – il 39% è risultato 
extravergine di oliva di qualità distin-
guendosi per le note aromatiche tipi-
che degli oli lucani come pomodoro, 
carciofo ed erba sfalciata». 
Secondo l’assessore regionale all’agri-
coltura, Vincenzo Viti, il concorso po-
trà assumere una connotazione inter-
nazionale in fi ere di settore. 
«L’obiettivo – ha detto Viti – è stato con-
seguire un alto livello di qualità, ma la 
vera scommessa è lavorare sulla sfi da 
della modernità come i progetti di fi -
liera, far crescere la cultura collettiva e 
associativa tutelando il prodotto attra-
verso il marchio di qualità».

Numeri, tipicità 
e promozione

L’Alsia ha condotto una ricerca su tra-
sformazione e confezionamento dell’olio 

in Basilicata, che è stata illustrata per 
l’occasione da Nicola Liuzzi, responsabile 
dei progetti speciali territoriali dell’ente 
sub- regionale. L’indagine è stata condot-
ta sulle aziende di trasformazione del ter-
ritorio regionale (204 strutture di cui 114 
frantoi e 60 aziende), partendo dai dati 
provenienti da diverse banche dati con-
frontandoli con quelli uffi ciali richiesti ai 
131 Comuni e attraverso la rilevazione di-
retta con interviste e questionari.
Dai dati emerge che la produzione re-
gionale di olio è di circa 75.000 quintali 
(quasi l’1% del mercato nazionale) e che 
solo il 31,6% è confezionato (25.000 quin-
tali), mentre la restante parte ritorna ai 
produttori che lo piazzano sul mercato 
in diversi modi: vendita come prodotto 
sfuso al consumatore fi nale sul mercato 
locale, autoconsumo nelle famiglie dei 
produttori, vendita sfuso al mercato al-
l’ingrosso. Le strutture specializzate che 
confezionano e commercializzano l’olio 
sono quasi esclusivamente nel Vulture 
e confezionano il 41% del totale. 
Sulla tipicità dell’olio e sul valore del-
l’identità ha relazionato Giorgio Pan-
nelli, ricercatore Cra-Oli di Spoleto. 

Nonostante in Italia esistano alcune 
potenzialità per il settore (domanda su-
periore all’offerta con un rapporto di 3 
a 2, maggiori consumi pro capite con 
13,5 kg/anno, migliori consumatori con 
l’80% extravergine), dai dati emerge che 
sul mercato il prodotto trova delle dif-
fi coltà di commercializzazione.
«In Italia esistono le migliori condizioni 
di mercato per l’olio – ha detto Pannelli. 
Il problema, però, è nella mancata in-
formazione e nella genericità dell’offerta 
che porta il consumatore a scegliere il 
prodotto meno costoso. La tipicità ren-
de un olio diverso da un altro. 
Bisogna comunicare il valore in quanto 
la territorialità è una risorsa. L’identità 
è la chiave di lettura, considerata come 
sintesi di un’origine genetica e territoria-
le delle nostre produzioni olivicole». Sul-
la commercializzazione si è soffermato 
Giuseppe Lamacchia, direttore dell’Isti-
tuto di commercio estero (Ice) di Puglia 
e Basilicata, che ha sottolineato la ne-
cessità di realizzare campagne promo-
zionali specifi che (vedi riquadro).È stato 
annunciato che nel prossimo mese di 
aprile, dal 19 al 25, arriveranno gruppi 
della grande distribuzione per visitare 
le aziende, tra cui quelle lucane. Tra le 
altre iniziative programmate, la missio-
ne di incoming di operatori attraverso 
i ristoranti lucani nel mondo e attività 
di promozione presso gli sportelli della 
Basilicata in Sud America. 

Iranna De Meo

OLIO DI OLIVA IN BASILICATA

AZIENDE CHE COLTIVANO OLIVO 
IN BASILICATA E SUPERFICI

EttariAziende

Censimento
1982

Censimento
1990

35.715

Censimento
2000

24.990

39.466

25.667

42.461

28.750

TABELLA 1 - Frantoi e produzioni di olio di oliva 
in Basilicata (campagna 2008-2009)

Matera Potenza Basilicata

Frantoi attivi (n.) 75 76 151
Olive molite (q) 222.155 223.178 445.333
Olio prodotto (q) (*) 39.775 38.671 78.445
Resa (%) 17,9 17,3 17,6

Media (q)
   lavorati/n. frantoi

2.962 2.937 2.949

(*) Di cui il 31,6% confezionato.

78.500 q circa produzione regionale

25.000 q circa confezionato

10.000 q circa sfuso al consumatore

25.000 q circa autoconsumo

28.500 q circa quantità restante
 che potrebbe contribuire
 ad aumentare la quota
 di confezionamento

OLIO DI OLIVA IN BASILICATA

I NUMERI DELLA PRODUZIONE
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Lo spazio 
della Basilicata 
a Fruit Logistica 
strutturato come 
una piazza

L’ortofrutta lucana 
 alla ribalta di Berlino

L a fragola del Metapontino 
come prodotto simbolo del-
l’ortofrutta lucana di qualità. 

Così la Basilicata si è presentata alla 17a 
edizione della Fruit Logistica di Berlino, 
il Salone internazionale del marketing 
ortofrutticolo che in soli tre giorni ha 
registrato 53.000 visitatori tra operato-
ri del commercio all’ingrosso e al detta-
glio, produttori ortofrutticoli, importa-
tori ed espositori, decision maker della 
Grande distribuzione organizzata. 
Allestito come una piazza, in ricordo 
dell’agorà della Magna Grecia dove si 
discutevano i problemi, lo stand della 
Regione Basilicata, esteso su uno spa-
zio di 140 m2 (il doppio rispetto agli al-
tri anni) all’interno del Padiglione Ita-
lia, è stato concepito con spazi riservati 
alle otto Organizzazioni produttive (Op) 
presenti (Ancona, Agricola Felice, Apo 
Lucania, Assofruit, Esedra, Mediter-
raneo, Prometas, Pam-Campoverde), 
insieme al Consorzio frutti di Lucania 
e al Consorzio vivaistico Covil. Tra i 
prodotti d’eccellenza in bella mostra 
insalate, cavolfi ori, peperoni, agrumi, 
fragole, pomodorini, fi nocchi, kiwi. 

Valorizzazione 
del modello produttivo

L’azione di promozione è stata organiz-
zata dal Dipartimento agricoltura con 
il supporto del Distretto agroalimen-

BILANCIO POSITIVO A FRUIT LOGISTICA

tare di qualità del Metapontino, che 
hanno sostenuto la partecipazione delle 
aziende ortofrutticole lucane puntan-
do sulla valorizzazione di un modello 
produttivo (quale unione effi ciente di 
produttori, istituzioni, attori di svilup-
po territoriale) capace di rappresenta-
re un qualifi cato interlocutore per gli 
operatori commerciali dell’ortofrutta 
mondiale. L’evento ha permesso alle 
Op di consolidare le proprie relazioni 
commerciali, di incontrare buyer e ope-
ratori internazionali, di promuovere le 
produzioni ortofrutticole lucane. 
«Fruit Logistica – ha affermato l’asses-
sore regionale all’agricoltura, Vincenzo 
Viti – ha fatto registrare, per i produt-
tori lucani, un ritorno di interesse da 
parte degli operatori di Polonia, Repub-
blica Ceca e Ungheria, mercati impor-
tanti per il settore ortofrutticolo della 
Basilicata, che già negli anni passati 
si erano rivelati sbocchi commercia-

li determinanti per l’export regionale. 
Le diverse relazioni intercorse con gli 
operatori scandinavi evidenziano, in-
vece, come il Nord Europa continui a 
rappresentare un riferimento strategi-
co per l’esportazione del nostro settore 
primario: Norvegia, Danimarca, Svezia, 
Finlandia continuano a essere, infatti, 
destinazioni importanti per la frutta e 
gli ortaggi della Basilicata».
Particolarmente apprezzata è stata la 
qualità delle fragole lucane, che han-
no rappresentato il simbolo della no-
stra agricoltura, ma anche l’articolata 
varietà dell’ortofrutta sia convenzionale 
sia biologica. 
L’inaugurazione del Desk Basilicata, 
realizzato dalla Camera di commercio 
di Potenza presso la Camera di com-
mercio italo-tedesca, contribuirà all’in-
ternazionalizzazione dei prodotti agroa-
limentari lucani e alla promozione delle 
aziende. A.D.M.

La manifestazione ha rappresentato 
un’ottima opportunità per consolidare 
le relazioni commerciali internazionali 
degli operatori e promuovere 
le produzioni ortofrutticole lucane 
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I sapori della Basilicata 
 nella Grande Mela

T ra i grattacieli di New York, 
nelle affollatissime strade 
della città che non dorme 

mai, si diffonde l’odore dei peperoni 
cruschi di Senise. Autentici e genuini, 
i prodotti lucani attraversano l’oceano 
per approdare sul mercato internazio-
nale e soddisfare i palati di tanti con-
sumatori. Tra le esperienze più signi-
fi cative che hanno visto le bontà luca-
ne protagoniste sulle tavole a stelle e 
strisce, la missione condotta lo scorso 
gennaio dall’Uffi cio promozione imma-
gine della Giunta regionale, in collabo-
razione con il Dipartimento agricoltura. 
Trentasei le aziende lucane che hanno 
presentato i propri prodotti nel presti-
gioso gourmet market  Di Palo’s Fine 
Food, indirizzo noto a Manhattan ai 
cacciatori della vera autenticità. 

Prelibatezze 
dalla terra di origine

Conoscenza, ricerca e accurata selezione 
contraddistinguono la scelta dei formaggi 
proposti da Lou Di Palo al pubblico del-
la Grande Mela. Tra un viaggio e l’altro 
in Italia Lou, con suo fi glio Sam, scopre 
prelibatezze che dalla sua terra d’origine 
concede poi al mondo intero. Provenienti 
da Montemilone, in provincia di Potenza, 
esprimono a 7.000 km di distanza una 
«lucanità» contagiosa, che riesce a coin-
volgere e conquistare anche le fi rme più 
prestigiose del giornalismo enogastrono-
mico americano, tra cui Lidia Bastiani-

DAI FORMAGGI AGLI ORTAGGI, PASSANDO PER OLI E VINI 

ch, grande ambasciatrice del cibo italia-
no negli Usa. Autrice di numerosissime 
pubblicazioni dedicate alla gastronomia, 
titolare di sei famosi ristoranti negli Stati 
Uniti, conduttrice di trasmissioni televi-
sive, come la famosa Lidia’s Italy, la Ba-
stianich è tra le più corteggiate testimo-
nial del buon mangiare e vivere italiano. 
Con lei sono stati condotti incontri bila-
terali tra produttori lucani e importatori, 
buyer e ristoratori americani.  
I vini Aglianico del Vulture doc – ora 
docg – e Matera doc sono stati protago-
nisti accanto ai gustosi formaggi lucani: 
il Canestrato di Moliterno, il Cacioca-
vallo Silano, il Caciocavallo podolico e 
il Pecorino di Filiano. Tra gli oli sono 
stati presentati gli extravergine Vulture 
dop e Majatica, oli biologici e biodina-
mici, oltre che prodotti come la pasta 
di grano duro biologica e le confetture 
di frutta biologiche. La melanzana ros-
sa di Rotonda, i fagioli di Sarconi igp e 
i peperoni di Senise igp hanno riscos-
so un grande interesse da parte della 
stampa e degli operatori del settore.
Gli chef dell’Unione regionale cuochi 
lucani che hanno accompagnato la dele-
gazione della Regione Basilicata si sono 
impegnati in minicorsi di cucina e dimo-
strazioni rivolte a cuochi e consumatori. 
Tra le ricette proposte per valorizzare le 
materie prime regionali: strascinati con 
peperoni di Senise igp, cacioricotta luca-
no e mollica di pane, cavatelli con fagioli 

di Sarconi igp e sformato di Canestrato 
di Moliterno igp. 

Marketing 
oltre i canali consueti 

Per il gusto e la bontà riconosciuti ai 
prodotti made in Basilicata sono nume-
rosi i ristoranti americani che già han-
no inserito le ricette lucane nei menù 
proposti al pubblico internazionale. 
L’idea di introdursi nel mercato statu-
nitense, partendo da un grande evento 
nel cuore della Grande Mela, è nata nel-
l’ambito del Tavolo regionale di coordina-
mento delle politiche di marketing, stru-
mento di cui la Regione si è recentemen-
te dotata per selezionare e coordinare le 
numerose iniziative di presentazione e 
promozione della Basilicata nel mondo. 
La strategia d’intervento prevede di 
utilizzare, oltre ai consueti canali di 
marketing, i tanti discendenti luca-
ni in giro per il mondo come testimo-
nial d’eccellenza dei prodotti tipici. Gli 
oriundi lucani sparsi nel mondo – più 
di 600.000 – potrebbero potenziare le 
attività di promozione per garantire un 
risultato eccellente, come quello appe-
na conseguito. 

Michele Brucoli
Funzionario

Dipartimento agricoltura, sviluppo rurale, 

economia montana - Regione Basilicata

Si è svolto a New York l’evento internazionale 
per presentare e promuovere i prodotti della 
Basilicata. In futuro ai canali consueti 
di marketing si affi  ancherà il coinvolgimento 
degli oriundi lucani nel mondo
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L’agricoltura lucana 
 a porte aperte

C oltivare l’orto, passeggiare 
in carrozza, costruire spa-
ventapasseri. Sono alcune 

delle attività condotte nell’ambito del 
progetto Fattorie didattiche Basilicata, 
realizzato dall’Alsia, Agenzia lucana di 
sviluppo e innovazione in agricoltura, 
d’intesa con il Dipartimento agricoltu-
ra, sviluppo rurale ed economia mon-
tana della Regione Basilicata. Lanciato 
lo scorso 24 ottobre, Fattorie didatti-
che della Basilicata ha visto più di 700 
bambini partecipare a percorsi di edu-
cazione agreste per la conoscenza di-
retta della vita in azienda, dei prodotti 
agricoli, delle modalità di produzione, 
oltre che per favorire la scoperta del-
la natura e il contatto con gli animali. 
L’evento è stato ospitato in 20 Fatto-
rie didattiche lucane, presenti nei di-
versi comprensori. Alla manifestazione 
hanno preso parte 42 classi di circa 20 
scuole primarie provenienti prevalente-
mente dai comuni più vicini alle azien-
de coinvolte. Ad accompagnare i giova-
ni allievi l’immagine di Basilico, il logo 
verde a forma di foglia scelto dall’Alsia 
e dal Dipartimento agricoltura, che sor-
ride e invita a visitare i luoghi rurali di 
eccellenza della Basilicata.  
Si possono considerare Fattorie di-
dattiche le aziende agricole e agri-
turistiche che svolgono un’attività 
rurale caratterizzata da sistemi 
di coltivazione e allevamenti 
tradizionali o innovativi nel 
rispetto degli ecosistemi e 
del benessere animale, capa-
ci di evidenziare il forte legame tra 
agricoltura e natura e tra agricol-
tura e mangiar sano. Nell’elenco 
istituito dalla Giunta regionale 
nel 2008, al 1° febbraio 2010 
ne risultano trentacinque, un 
numero crescente che segnala 

PROGETTO FATTORIE DIDATTICHE

un interesse verso l’educazione del pub-
blico, in particolare nell’accoglienza e 
nell’offerta di programmi didattici rivol-
ti a gruppi scolastici. 
L’obiettivo del progetto è far conoscere 
l’attività primaria e il ciclo delle colture 
e degli allevamenti, la preparazione de-
gli alimenti e i processi di produzione 
dell’agroalimentare, l’importanza del 
suolo e dell’acqua, la vita vegetale e 
animale, le abilità manuali e le compe-
tenze dell’operatore del mondo rurale, 
il ruolo sociale degli agricoltori. 

Come si diventa 
Fattoria didattica

Per diventare Fattoria didattica è ne-
cessario disporre dei requisiti presenti 

nella Carta della qualità e segui-
re il percorso formativo previsto. 
Per entrare formalmente nel cir-

cuito, le aziende lucane iscritte 
nell’elenco regionale si sono 
impegnate a sottoscrivere la 
Carta della qualità, che pre-
vede il rispetto di standard 

qualitativi sotto il profi lo della 
sicurezza e degli aspetti igienico-
sanitari, della logistica, dell’ac-
coglienza e della didattica, della 
formazione, della comunicazio-
ne, dell’offerta didattica e delle 
tariffe applicate. Nella Carta 
della qualità è prevista anche 

un’attività formativa di 40 
ore destinata all’operatore, 

comprensiva di percorsi didattico-me-
todologici e abilitanti, oltre che di mo-
menti di aggiornamento periodico, della 
durata minima di cinque ore. 
Le aziende iscritte nell’elenco sono sot-
toposte a controlli da parte della Re-
gione Basilicata per la verifi ca dei re-
quisiti richiesti.
Per la passata edizione, grazie a 7 spe-
cifi ci corsi attivati dall’Alsia, sono stati 
formati 136 operatori. Il crescente in-
teresse segnala come la multifunziona-
lità delle aziende agricole sia percepita 
ormai come strategica per la valorizza-
zione e lo sviluppo del settore. 

Franco Muscillo
Funzionario

Dipartimento agricoltura, sviluppo rurale, 

economia montana - Regione Basilicata

La documentazione per richiedere 

l’iscrizione all’elenco regionale delle Fattorie 

didattiche è pubblicata sul sito: 

www.ssabasilicata.it

Le domande devono essere inoltrate 

al Dipartimento agricoltura Srem, 

(Via Verrastro, 10 - 85100 Potenza) entro 

il 30 giugno e il 31 dicembre di ogni anno

Il crescente interesse verso l’iniziativa 
segnala che la multifunzionalità 
delle aziende agricole è percepita ormai 
come strategica per la valorizzazione 
e lo sviluppo del settore
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Turismo rurale e itinerante 
 per scoprire il territorio

U na tartaruga come cam-
per. L’animale, simbo-
lo per antonomasia del-

la lentezza, sarà il logo di «Basilicata 
in camper», il progetto di promozio-
ne turistica e di marketing fi nanzia-
to dal Dipartimento agricoltura, dalla 
Giunta regionale e dall’Apt di Basili-
cata.  «Ho pensato a una tartaruga – 
ha spiegato il grafi co Pino Oliva – per-
ché richiama alla mente una casa che 
cammina. Viaggiare lentamente serve 
a fruire delle bellezze che la natura 
ci offre».
L’idea è di abbinare il turismo itineran-
te a quello rurale e agrituristico, met-
tendo in rete i comuni e offrendo ai 
camperisti degli itinerari riconoscibili 
attraverso il logo. Sono già due gli iti-
nerari tracciati: da Metaponto a Mara-
tea, dal Pollino al Vulture. Tra gli altri 
percorsi da inserire si pensa a quello 
delle erbe offi cinali, delle gare di ca-
nottaggio a Senise e del tiro con l’arco 
a Latronico.
L’obiettivo è incrementare la perma-
nenza in luoghi non in-
seriti nei circuiti turisti-
ci tradizionali, favorendo 
l’incremento dell’offerta 
turistica di servizi e del-
le attività imprenditoria-
li nelle aree interne della 
Basilicata.
A illustrare l’iniziativa ad 
amministratori e rappre-
sentanti degli Enti par-
chi, il direttore del men-
sile Plain Air, Raffaele 
Jannucci. «Si tratta di un 
turismo della motivazione 
e non della destinazione – 
ha detto. Il turismo torna 
a essere viaggio, scoperta, 
rapporto con il territorio 

PROGETTO BASILICATA IN CAMPER

come luogo, non più 
contenitore, ma con-
tenuto».
Il viaggiatore che 
ama il contatto con 
la natura potrà sco-
prire le bellezze pae-
saggistiche, ma anche 
le prelibatezze culinarie, 
acquistare prodotti del ter-
ritorio e visitare angoli e luoghi 
ricchi di storia e di memoria artistica. 
Un turismo itinerante e di sostenibi-
lità ambientale. Si è pensato, infatti, 
di ricorrere a soluzioni ecocompatibi-
li, come l’utilizzo di pannelli solari per 
le tettoie  dei gazebo che saranno alle-
stiti nelle aree di sosta  e delle acque 
piovane per il lavaggio del camper o 
per lo scarico.

«Questa iniziativa – ha 
detto l’assessore regio-
nale all’agricoltura, 
Vincenzo Viti – è in 
linea con le nuove in-
dicazioni della politica 

europea che sta cam-
biando volto e strategie, 

guardando a un’agricoltu-
ra multifunzionale, sosteni-

bile e che abbia un rapporto si-
nergico con l’ambiente e il territorio. 
Basilicata in camper vuole rappresen-
tare un’offerta globale e organizzata ed 
essere una delle risposte a un turismo 
di fruizione naturalistico. L’idea è di 
combinare questa iniziativa con l’altro 
progetto, quello dei percorsi della tran-
sumanza, percorrendo i vecchi tratturi 
a piedi o a cavallo. Si sta tentando di 

riscoprire l’«anima interna» 
di una regione rurale che 
non è sinonimo di arretra-
tezza o un fatto nostalgico, 
ma la risposta a una sfi da  
futura».
Il progetto sarà esecutivo 
da aprile 2010, mentre in 
questa fase si sta mappan-
do il territorio. Oltre a in-
crementare il numero del-
le aree destinate ai camper, 
l’idea è di offrire dei servizi 
innovativi al turista come il 
collegamento multimedia-
le e l’opportunità di acqui-
stare prodotti del territorio 
presso farmers market col-
locati nelle vicinanze.

Abbinare il turismo itinerante a quello rurale 
e agrituristico per favorire l’incremento dell’off erta turistica, 
dei servizi e delle attività imprenditoriali nelle aree interne 
della Basilicata

Attualmente in Basilicata c’è una scarsa presenza e 
fruibilità dei servizi dedicati ai camperisti, mentre 
cresce l’interesse a scoprire le mete lucane. Sul terri-
torio ci sono 24 punti sosta ubicati in parcheggi, siti 
archeologici, lidi e strade provinciali, 15 aree cam-
per attrezzate in agriturismi e campeggi. Manca la 
segnaletica sul territorio e c’è scarsa conoscenza 
dei siti regionali dedicati alla promozione turistica e 
itinerari turistici organizzati. In provincia di Matera 
ci sono 11 aree camper (6 camper per area), mentre 
in quella di Potenza ve ne sono 13. 

 ANCORA POCO FRUIBILI I SERVIZI

I PUNTI SOSTA CAMPER A OGGI
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www.basilicatapsr.it
Regione Basilicata - Dipartimento Agricoltura, Sviluppo Rurale, Economia Montana

Via Vincenzo Verrastro, 10 - 85100 Potenza

e-mail: adg.psr@regione.basilicata.it
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